VICENZA – MISERICORDIA
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Vicenza – Misericordia 

Vic. 490

Norme per le figliole

Non va alla porta alcuna senza licenza della Superiora.

Tutte le putte grandi, et piccole vanno vestite ad un modo et esse et tutte.

Tutte le putte grande et piccole mangiano in refettorio insieme con la Madona. 

La Madona non fieno mai focco in camara.

Li offitii sono compartiti et le fornare rrestanno sino ghe posono, et sono due; fanno pan per li Padri et Madona sfiorato, ma in casa et ogni due o tre giorni doiano farvi esse col danogher le colation disnare et Cena.

Quando fanno liscia novosi dà a colation companatico et a merenda se uno col giorno che risvuogliadel rimasto se non si fa diferenza alcuna.

La Sig.ra Madonna ha una pietanza di vittello, o polame di più del comun, così li Padri oltre al suo antepasto, et qualche volta in se ..sima del figà ….

Le putte hanno la domenica estate de zobia carne di manzo et Marte salado la sera  o minestra o passo o ostelata  o altra gabatella. Il mercordì et venere …….

Dello restello: delle porte e dalla porta della Chiesa.

Dellio et della porta va fuori

Della farina et della roda

Del refettorio

Dell’abito 

Dell’andar fuori

Del pane etc.

Della cameriera

Del cercante

Dell’ortolano

Delle qualità della Madonna 

Della camerazza del formaglio

Del Padre circa l’andarvi, circa la spesa

Circa li lavoride putti

Il suo servo

Della donna che pettina 

Della cucina

Dell’economio

Delle scritture

2

Vicenza – Misericordia

Vic. 491

Ordini et offici particolari per il buon governo dell’ospedale


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Ordini et offici particolari per il buon governo dell’hospitale

Della Sig. Madonna

La Sig. Madonna a guisa di prudente e benigna Madre haverà cura della casa di reggerla et indirizzarla, di commandare et far esseguire tutte le cose che possono appartenere all’honore, utilità, et conservatione di essa cin quella carità che si conviene nelle viscere del Signore, havendo sempre sso avanti gli occhi questa avvertenza nel suo governo di mescolar il vino della severità con l’oglio della misericordia. Procurarà che le orfane vivino secondo gli ordini nel santo timor di Dio, e che siino sollecite ne’ loro ministeri, obedienti sempre, humili, et riverenti.

In occorrenza di casi di puoca importanza potrà da se stessa emendarle et correggerle, et se saranno di molta importanza ne avizi il P. Rettore, qual anche facendo bisogno ne farà consapevoli i SS. Protettori; ma se la cosa haverà bisogno di molta segretezza stii avvertita di non pregiudicare alla fama d’alcuna, ma conferisca il tutto con il P. Rettore, et non con altri, qual come confessor discreto et prudente le darà quel consiglio, et aiuto, che li inspirerà il Signore e li parerà più espediente. Sii vigilante in far proveder le cose necessarie così al vitto come al vestito. Et occorrendo altri bisogni per riparatione et aiuto della casa ne dii avviso al P. Rettore o Commesso, quali o da se stessi provedendo, o pur non potendo daranno aviso al sig. Proveditore dell’hospitale, acciò provegga a quanto sarà al di bisogno. Habi l’occhio che la casa sia tenuta a guisa di ben fondata republica le sue leggi et ordini sì fattamente che tutte le orfane habbino a partecipare de carichi et offici per mantenimento di essa a maggior gloria del Signore; e però compartirà i carichi et officii con prudenza, carità, e discrettione, nel che per non errare ricorrerà all’oratione con partecipare il tutto con il P. Rettore.

Avvertisca che il suo governo non deve essere di padrona imperiosa, ma di madre amorevole, e bisognando a luogo e tempo sappi temperare a dolcezza di madre con il rigore di superiora.

Non acconsenta mai, che due orfane o più s’amino troppo affettuosamente insieme, il che il più delle volte rende ammiratione e scandalo all’università, il che s’intende sempre sano modo, e se ne vedrà alcune di queste troppo affetionate le separi e l’accompagni con le altre che più le possin agiutare nel Signore.

Cossì anco quando esse orfane chiedessero d’esser poste in altre obbedienze et accompagnate con altre, dalle quali si veda che possino esser più agiutate, se le farà la gratia se si può, e se le mostri amorevole.

Non sii facile a sospettar delle orfane per non darli a credere che le tenghi in tal concetto, ma quando se gli offererà occasione di sospettare ragionevolmente, avertisca di non formar nell’animo fermo il giudicio; et ne dii avviso al P. Rettore, con il di cui consiglio porrà rimedio ove sarà il bisogno.

Si contenti de digiuni di Santa Chiesa e se vorrà far di più riceva il consiglio et consenso del P. Rettore suo confessore.

Riconosca sempre tutte le cose d’esser soggetta et obbediente alli superiori.

Circa le cose spirituali procuri la sig. Madonna che siino allevate tutte le orfane nel santo timor di Dio e nell’osservanza de divini precetti; che tutte siino devote della gran Madre di Dio, del suo Santo Rosario insegnandoglielo a dire, come anco siino inclinate alla devotione di S. Gioseff suo amantissimo sposo.

Gl’insegni o faccia insegnare ad essaminare la coscienza, a confessarsi bene et a communicarsi degnamente.

Procuri che impari la Dottrina Cristiana, et che ogni festa la recitino con ritrovarsi essa sempre potendo presente animando le figliole ad esser molto sollecite in questo S. essercitio nel quale s’impara la vera strada che conduce al cielo.

Che le colpe segrete si castighino segretamente, e le palesi palesamente; ma quando le colpe tanto segrete, quanto palesi fosser gravi, prenda il consiglio del P. Rettore, e prima di venir al castigo si faccia da tutte oratione, acciò la correzione et penitenza sii sempre con frutto, et emendatione delle delinquenti.

Quando alcuna fosse di mal esempio la sig. Madonna dovrà separarla dalle altre con farla star ritirata sotto buona custodia fin tanto si raccomandi al Signore e sii visitata da qualcheduna, che con carità e prudenza la sappi aiutare, et essortare all’emendatione, e quando non s’emendi il P. Rettore ne doverà dar parte a SS. Protettori. 

Che nel vitto e vestito s’habbi riguardo alle deboli et inferme et a quelle che fanno maggior fatica dovendo queste esser trattate alquanto meglio conforme il bisogno, indispositione, fatica et compessione.

Doverà perciò la Sig.. Madonna mangiar sempre in refettorio con l’altre, quando non fosse per altro legitimamente impedita, et proveder a bisogni che giornalmente occorrono.

Degli utili che si caverà dalli lavoreri ne doverà essa tener conto in un libro particolare dovendone render conto al fine di ciascun mese.

Consideri diligentemente le qualità dell’animo et impegno di ciascheduna delle orfane, e quelle indirizzi nelle opere che più saranno conformi la sua inclinatione e dispositione.

Usi ogni diligenza particolarmente che le figliole siino devote e bene accostumate, e che sieno sufficientie disposte per quanto potranno in tutti gli offici di casa, che sappino legger e lavorare, servire alle inferme e far insomma tutti gli offici communi di casa.

Veda che le figliole tutte non sieno vestite et ornate la testa in particolare con vanità come con cordelle di seta et altro, che in tutto si prohibisce, raccordandogli che a povere orfanelle a quali conviene una grandissima modestia per la conservatione della lor purità tanto grata alla SS.ma Vergine et a Santi tutti del paradiso.

Quando sarà mandata dalli SS. Protettori qualche figliola all’hospitale la consegni alla guardiana o a chi più le piacerà, con ordine che essa li insegni bene il Pater noster, l’Ave Maria, il Credo, la Salve Regina, li Commandamenti, il Confiteor, l’Angele Dei, a far l’esame di coscienza, dir il Rosario della Madonna SS.ma, la Dottrina Cristiana, ordinando che le lasci andar per casa vagando, et et finendo il tempo, che però quella che haverà cura di queste figliole dovrà tenerle occupate in lavorero secondo il tempo e l’età della creatura, allevandola nella modestia, riverenza, umiltà, ubbidienza, … nella purità e nella devotione, particolarmente verso la SS.ma Vergine, et in somma la conservi tale nella devotione, che diventi una buona e santa serva del Signor Iddio.

Del ufficio della portinara

Doveranno il P. Rettore e la sig. Madonna eleggere all’ufficio di portinara una putta di età matura, discreta, e d’onesta conditione e fama, e desiderosa di servire a Dio, il cui ufficio sarà haver diligente cura e custodia delle chiavi delle porte non affidandole mai in altre mani, che in quelle della sig. Madonna. 

Sia sollecita sempre che il campanello si mantenga in modo che dalla parte di fuori si possi suonare e che alla porta sia una ferrattina alla quale affacciandosi prima, che apri, veda chi entra in casa. 

Non lasci mai entrare in casa alcuno o alcuna fuori che quelle persone, che necessariamente entrar vi devono, quali se non sono più che domestiche e familiari, non entrino se non dopo esser avvisata la sig. Madonna e con la sua presenza. Non introduca mai persona che portasse cassa o forciere o cosa simile se prima non la fa aprir di fuori, e veda, che cosa vi sia dentro. 

Similmente quando venissero portate robbe ad alcune delle orfane veda che cosa sia e trovato esser cose scandalose fatta la corretione a chi le haverà portate dii la robba indietro senza accettar una minima cosa né anco buona, protestando loro che ne darà raguaglio a SS. Protettori. 

Non permetta mai che alcune delle orfane parli alla porta con chi si sia senza licenza della sig. Madonna e senza l’assistenza o sua o d’una ascoltatrice. Si tolga in modo l’abuso di correre alla porta, quando viene qualcheduna ma chi sarà così ardita e presontiosa d’approssimarsi alla porta senza licenza sia accusata dalla portinara, e dica sua colpa e mangi in mezzo in pane et acqua irremissibilmente. 

Sonata l’Ave Maria della sera porti le chiavi alla sig. Madonna anco quelle dell’orto, e le vada poi a ripigliare la mattina. 

Ma perché sono molto più i casi di quello che preveder si possa, si racordi la portinara di far ben l’ufficio suo in ogni caso quando comporta il carico di buona custode vigilante e diligente guardiana d’una famiglia.

Della Guardiana

Ammaestri le orfane più con l’esempio, che con le parole nella santa humiltà, nella patientia, nell’ubbidientia, nella devotione, e nelle altre virtù sante, et insegni più con charità, che con asprezza di riprensioni, e penitenze. 

Si servi delle riprensioni e delle penitenze con chi non si può agiutar con dolcezza. Insegni alle figliole più con l’essempio, che con le parole, a riverir la sig. Madonna, et altre persone di auttorità. 

Non comporti cosa alcuna contro l’honor di Dio, et edification della casa, e quando bisogna remediar ad alcuna cosa per honor di Dio, zelo delle anime, et utile delle figliole n’avvisi la sig. Madonna la quale con il P. Rettore vi porrà opportuno remedio, ma guardisi dal riferire con ira, odio, e passione alcuna, raccordandosi che de’ render stretto conto di tutto a Dio.

Tengi le orfane anzi allegre, che malinconiche, e contente nel Signore servata sempre la christiana modestia, sì nelli ragionamenti, come nelle oneste recreationi, che se li daranno. 

Tenghi le figlie devote della Madonna Santissima loro Padrona fedelissima e avvocata, insegnandoli ad imitare i suoi santissimi costumi, particolarmente humiltà, obedienza, modestia, et purità. Procuri che le figlie, che stano ne lavoreri siino modeste, e diligenti e compiti i lavorieri facino le loro orationi, che si dica l’ufficio, le litanie, si cantino lodi spirituali, si servi silentio e si leghino libri spirituali alle sue hore deputate, che ogni dì si reciti la Dottrina Cristiana alla sua hora disignatasì che tutte vadino a recitarla a suoi tempi. Non permetta che niuna si parta dal lavoriero senza sua licenza. Procuri che sia netta, scopata la casa, e tutte essercitino bene, e diligentemente quei carichi, che dalla sig. Madonna saranno state imposte.
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Vic. 492

Ordini da osservarsi dalle orfane


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


In nomine Jesu, beatissimae Virginis Matris eius Mariae.


Ordini da osservarsi dalle orfane della Misericordia di Pusterla di 

Vicenza

La superbia e la disobbedienza figliole carissime sono vitti tanto horrendi et odiosi al sig. Iddio che l’uno nel superbo Lucifero profondò nelle più basse tenebre dell’inferno, e l’altro nel Padre Adamo castigò con così horrenda sententia di morte, che ancor noi suoi posteri e sgratiati figli proviamo in noi stessi le sanguigne e dolorose piaghe di quel purtroppo pestifero veleno. 

Ma all’incontro l’humiltà e l’obedienza son gioie così pretiose, et care al Re del cielo, che essendo gi à bandite et smarrite dal mondo l’istesso Unigenito gran Figlio dell’eterno Padre per rinnovellare et seminare sì pretioso seme ne’ petti humani scese dal cielo, et s’humiliò, venendo a questa bassa terra sotto habito e veste di vilissimo peccatore, et spargendo questo divinissimo seme andava dicendo per tutti i luoghi a superbi et disubedienti figli d’Adamo: Imparate da me, che son humile di cuore, et confirmando la dottrina con l’opere s’humiliò, et si rese obediente sin soportare infame et indignissima morte di croce.

Per tanto acciò le nostre dilette povere orfanelle sradichin dalla terra dei cuori il mal nato et pestifero seme della superbia e disobedienza che di già germogliar si vede per industria del superbo Lucifero, acciò non produca frutti di dannatione eterna tanto più horrendi, et abominevoli quanto che per esser elle abbandonate dal mondo miserbili e bisognose di tutto e sostentate solo di beneditioni divine, di sante elemosine, e del sangue dello stesso Xto, doverebbero esser humilissime et obedientissime; et acciò pure abbraccino con vivo affetto questo  e santissime virtù per far frutti degni della mensa reale del cielo, e tanto cari a Dio; habbiamo fatto gli infrascritti ordini, et supplichiamo tutte per le viscere di giesù Xto in particolare le più grandi a volentieri et pontualmente osservarli et con il loro buon essempio instruir le piccole alla total osservanza di quelli, supplicando il padre dei celesti lumi a dare lume, et cognitione alle poverelle cieche et ingannate dal demonio superbe et disobedienti a revedersi et emendarsi, et alle humili et obedienti o osservatrici di queste et altre divine leggi ogni celeste beneditione.

Et acciò non vadino in oblivione, e per conseguenza si trascuri la loro osservanza si dovran leggere a tavola ogni 25 giorni ( ogni domenica del mese ) almeno e non solo sarà cura della sig. Madonna farli leggere ma anco se l’incaricata a farli inviolabilmente osservare.

Primieramente adunque non rincrescerà ad alcuna il levar la mattina a buon hora, perché ha promesso il Signore la corona a vigilanti, ma subito sentito il primo tocco del campanello unitamente tutte insieme faranno il segno della Croce, e vestendosi con prontezza diranno le loro solite orationi, et chi non leverà con le altre, sii senza collatione e dica sua colpa in refettorio.

Che niuna esca dal dormitorio senza licenza della guardiana, ma tutte unitamente uscendo vadino a dir le lor solite orationi nel luogo lor consueto, e poi vadin prontamente alle loro obedienze.

Entrate nei loro lavorieri; e dette le lor solite orationi, prima che se li dii la colatione reciteranno devotamente una parte del Rosario a due chori; reciteranno ogni giorno infallibilmente l’ufficio della Madonna con divotione a quell’hora che li sarà prescritto dalla Sig. Madonna, o guardiana, e fra il giorno saranno sollecite a cantar lodi, salmi, et hinni spirituali ringratiando il Signore de favori, et gratie, che di continuo ricevon et pregando Iddio per i loro amorevoli benefattori.

Sopra tutto ogni giorno da ciascheduna si senta la S. messa e sonato il terzo segno di quella tutte processionalmente cantando le laudi vadino in chiesa, e chi non verrà al principio della messa dica la sua colpa, et mangi in mezzo al refettorio.

Si tenghi strettissimo silenzio a messa, come anco a travola, et chi lo violerà a messa, o a tavola, se sarà una delle grandi facci una croce in terra con la lingua, e se sarà una delle picciole la guardiana le dia due staffilate sulle mani; et le Madri che non istruissero bene le filgliole e non procurasse tenghino silentio a messa et a tavola sian gravemente riprese, et penitentiate da la S. Madonna.

Finita la messa, e ditte le littanie et altre solite orationi ogni una vada ad attender con diligenza esollecitudine a propri carichi. 

 Et perché tutto il giorno si veggono ….. per casa con molto perdimento di tempo, disgusto dei superiori e puoca edificatione de chi vede, però si commanda strettissimamente che doppo saranno entrate nei loro luoghi niuna si parta senza espressa licenza della guardiana, la quale non darà licenza, se non ad una per volta; et per Guardiana sempre s’intende la maggiore che sarà in quel luogo sotto penadi dir sua colpa in refettorio e mangiar in mezzo in pane et vino.

Quando saranno chiamate all’obbedienze comuni, come far pane, lisciva, od altro niuna si mostri infingarda e misera né si faci chiamar cento volte ma come tutte son sorelle, e tutte vivino dell’istessa carità, che li fa il Signore così tutte unanimi, e d’accordo si mostrino pronte alle fatiche, et alle obbedienze, et in ciò le maggiori doverano dar animo, e riprender anco se farà bisogno le minori, e sollecitarsi a spedirsi presto per poter poi attender a suoi carichi particolari, et chi notabilmente sarà negligente, et infingarda debba essere accusata da quella che è soprastante a quell’ufficio alla Sig. Madonna, che la farà dir sua colpa, et mangiar in pane et vino in mezzo il refettorio, et più anco ad arbitrio conforme alla trasgressione. 

Si commanda strettissimamente che niuna per qualsivoglia causa vada in cucina senza licenza della Sig. Madonna sotto pena di mangiar in mezzo in pane e vino, et altre pene ad arbitrio, conforme alla trasgressione. 

Similmente che niuna vada dalli semitare senza licenza sotto l’istessa pena et più ad arbitrio.

L’officio di portinara, che da più savi è stimato il primo et più importante doppo quello della superiora doverà darsi ad una di cui si possa maggiormente fidare, savia, prudente, modesta, circospetta di parole, di santi et integerrimi costumi, che habbi una sotto di similmente benissimo qualificata, che possi supplire essa impedita; et queste non solo non lasceranno mai entrar huomini in casa, se non per semplici necessità ma né anco donne, se non di licenza della Sig. Madonna, se non fossero più che conoscenti, et famigliari di casa.

Si tolga per ogni modo l’abuso, e pessimo costume che hanno le orfane di correr tutte alla porta, quando viene qualcheduna; ma chi sarà così ardita et presontiosa d’approssimarsi senza licenza sia accusata dalla portinara, e dica sua colpa, et mangi in mezzo in pane et acqua.

Quando alcuna sarà dimandata alla porta, la portinara avvisarà prima la Sig. Madonna, et doppo con sua licenza avisarà l’orfana, che è addimandata; ma essa portinara o altra di commission della Sig. Madonna doverà star sempre presente, né mai partirsi finchè l’orfana parla con quella tal persona, né permetterà che riceva cosa alcuna, se essa non la vede prima, et subito sii ogni cosa mostrata et consignata alla Sig. Madonna, acciò tuttosia compiuto dalla santa obbedienza.

Che volendo alcuna gentildonna veder il luogo prima, perché resti dentro della porta, la portinara avisarà la Sig. Madonna, la qual scenduta a basso l’introdurrà, se le parerà, ma in questo mentre si darà il segno con il campanello in modo che da tutte si sia conosciuto, e tutte si ritiriranno, non lasciandosi alcuna vedere sbandata per casa, sotto pena alle grande di mangiar pan et acqua et alle picciole di quatro stafilate, et occorrendo che queste gentildonne nell’andar per casa arrivino ove esse orfane si sono ritirate tutte si levino in piedi, et stiino con gli occhi sempre bassi, ben composte e mortificate in modo, che non si facino conoscer per licentiose et insolenti, ma mostrando di esser in luogo, ove per l’educatione et ammaestramenti, che si ricevon, appariscan in sì fatta occasione tutte modeste e ben costumate orfane, né alcuna habbi ardimento di parlare o risponder a chi se sia senza licenza della Sig. Madonna, la quale quando vedrà esser di necessità, doverà alle stesse dar licenza senza esser richiesta.

Similmente all’ingresso del P. Rettore o della Sig. Madonna nei luoghi, ove stanno a lavorare, facino la debita riverenza, e dicano l’Ave Maria e tutte stiano con gli occhi bassi, modeste, e riverenti, e che niuna sia sì temeraria et ardita, che con temeraria presontione ardisca di risponder con superbia, né meno rifiutar carico, officio, over obbedienza alcuna che se l’imponga, ma caso che si  di necessità risponder qualche parola humilmente dimandi licenza di parlare, quale ottenuta con voce bassa senza alterigia o superbia, ma con humiltà dirà il suo parere et non in altra maniera, sotto pena a superbe et arroganti d’una settimana di prigionia, con tre giorni in pane et acqua, et altre pene ad arbitrio conforme al delitto. 

Raccordando però a tutte e a ciascheduna che sono povere orfanelle, che vuol dire prive di padre et madre, et d’ogni altra sostanza, et agiuto humano, poste qui per semplice carità, et timor di Dio, non perché habbino ad esser padrone e commandare, ma per esser sogiette, et humilmente ubbidire, e come son qui mantenute per semplice amor di Xsto, qual tanto aborisce il povero superbo, che egli stesso disse: l’anima mia ha in odio il povero superbo; così imitando l’humilissimo Giesù del cui prezioso sangue si pascono, e nutriscono doveranno mostrtarsi sempre in fatti et in parole humilissime.

Et come son tutte sorelle come più volte si è detto, così nel distribuir le robbe da chi haverà il carico, hautosi il debito riguardo all’età e bisogno di ciascheduna, si faccino quanto più si può tutte eguali, massime quelle, che sono quasi dell’istessa età, raccordando che non una è gentildonna e l’altra serva, ma tutte ugualmente povere orfanelle, e niuna sia sì temeraria, che ardisca rifiutar quello che gli è dato, che questo non è suo patrimonio, né gli è dato per obligo, ma è sangue di Giesù Xto, datole per puro amor suo, però dovranno non solo contentarsi, ma benedir e ringratiar Iddio, che benignamente li provede, e chi ardirà borbotare, o mostrar di non contentarsene sia priva di quella cosa per quella volta, e dica sua colpa in refettorio, e mangi in pane et vino.

Al tempo de la refettione al primo tocco del campanello tutte dicano l’Ave Maria, et venghino tutte insieme a lavarsi le mani et entrando in refettorio quelle sole che hanno a portar in tavola, le altre si trattenghino sotto il portico con strettissimo silentio, et chi parlerà li si farà far una croce per terra dalla silentiera, finito di portar in tavola si dii il secondo segno con il campanello, et a due a due entreranno in refettorio dicendo il Miserere, stando tutte con modestia et con gli occhi bassi, finito il salmo la Sig. Madonna farà la beneditione, alla quale chi non sarà presente starà in mezzo al refettorio, finchè dalla Sig. Madonna sarà licentiata.

Chi non verrà a tavola con l’altre senza legittima causa e senza la dovuta licenza, stii senza mangiare per questa volta e mangerà in mezzo in pane e vino il pasto seguente. 

Doppo desinare niuna si trattenghi a basso ma tutte insieme vadino di sopra a propri esercitii, eccetto che le refettoriere et quelle che per necessità de loro carichi doveranno fermarvisi.

La sera doppo cenar si permette un quarto d’hora di ricreattione ma quella sia con la debita modestia, non mettendosi le mani indosso e guardisi in questo et in ogni altro tempo di ingiuriarsi e molto più di darsi o percuotersi in qualsivoglia modo sotto pena di dir sua colpa, mangiare in mezzo in pane et acqua et più ad arbitrio conforme all’errore.

Finita la ricreattione col campanello si dia segno di ritirarsi, et subito senza strepito con grandissimo silentio tutte unitamente a due a due dicendo il Miserere vadino in dormitorio, e doppo lo spatio di due o tre Credi nel qual tempo dovranno esser entrate tutte, le due portinare chiudano le porte del dormitorio, e non le apriranno più, se non a chi per necessità di qualche obedienza, come di cucina od altro, e con licenza della Sig. Madonna nosar(?) potuta entrar con le altre. 

Ma chi senza la predetta necessità et licenza sarà restata fuori doppo esser chiusa la porta sii accusata dalle portinare, e dica sua colpa, e mangi mattina e sera in mezzo al refettorio il giorno seguente in pane et acqua.

Entrate in dormitorio, e dette avanti l’immagine della Madonna quelle puoche lor solite orationi ogni una si ritiri al suo letto et ivi per mezzo quarto d’hora in ginocchion farà l’essame della sua conscientia con dolore, e chiederà a Dio perdono dell’offesere fatteli con fermo proposito di emendarsi; et ciò finito la guardiana od altra di suo ordine intonerà il salmo Miserere, e doppo dirà l’antifona Salva nos, Domine, vigilantes, etc. R. Amen. 

Quale finita tutte debbono spogliarsi et andar in letto, né ad alcuna sia permesso lo star doppo le altre per qualsivoglia cosa, che per ciò ogni una farà le sue orationi e devotioni particolari il giorno per poter la sera andar a letto con l’altre, et far l’obedientia, et chi non l’haverà fatte le tralasci, poiché più meritoria saria la sua obedienza, et la guardiana passeggi il dormitorio e con voce bassa solleciti lo spogliarsi, e quando saran spogliate quasi tutte potrà anche essa andar a riposare.

Che la mattina seguente le silentiere siano obligate riferir alla Sig. Madonna quelle che sono state pigre nell’andar a letto, quelle che che haveranno parlato in dormitorio, e quelle che non saranno state pronte la mattina a levarsi, che tutte saranno conforme il mancamento severamente castigate dalla Sig. Madonna.

E perché come dice S. Thomaso la gratitudine è una preparatione per ricever frutti di gratie e di favori, e l’ingratitudine è una scura tramontana che abbruggia e dissecca il fonte inesausto della divina pietà, però le nostre povere orfanelle per mostrarsi grate de ricevuti favori dalla benigna mano del Signore e per aiuto al disposri a riceverne de nuovi, riconosceranno in particolare il favore che li ha fatto Iddio in ridurle in questo luogo di sicurezza che così benignamente provegga alle loro necessità, ringratiandolo con vivo affetto ogni giorno, dicendo il Te Deum laudamus, coll’oratione Agimus tibi gratias, soggiongendo l’oratione Retribuere, etc. per i loro amorevoli benefattori vivi et il De profundis per quelli che sono morti.

Et perché non si può scrivere tutto con ordine né abracciar ogni cosa con regole, si lascia alla prudenza della Sig. Madonna che all’occorrenza ordinarà et commandarà quel che li parerà più expediente senza la cui espressa licentia et obedientia niuna haverà ardimento di far cosa alcuna, et castgherà con carità e prudenza le delinquenti, conforme a mancamenti che haveranno commesso.

Et perché la sud. Madonna né anco può ritrovarsi per tutto si commanda strettissimamente che dalle orfane tutte si debba portare il medesimo rispetto alla guardiana, come sua rappresentante sotto pena d’egual et anco più severo castigo come à di dovere per il buon governo, tanto che portar o non portar rispetto alla guardiana sarà come se fosse o non fosse stato portato all’istessa Sig. Madonna.

Finalemente acciò li sud. Ordini non vadino in oblivione per conseguenza e trascuri la di loro osservanza si commanda che si debbano leggere a tavola ogni quindici giorni almeno, e non solo sarà cura et officio della Sig. Madonna farli leggere ma anco se l’incarica gravemente la sua conscientia a farli inviolabilmente osservare.

Laus Deo Beatissimae Virgini totique Curiae caelesti. Amen.
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Protesta della Congregazione Somasca circa il governo del Pio luogo, 24.8.1606

ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Scritture di dichiaratione fatta dal P. Generale della Congregatione di Somasca intorno al ministero che essercitano li suoi Padri nel governo degli orfani della Misericordia di Vicenza.

La nostra Congregatione di Somasca, come dalla benignità di chi rappresentava l’Ill.ma Città di Vicenza sino dall’anno 1558 fu chiamata ( così troviamo nel libro degli Atti nostri capitolari; che la città scrisse, e più fiate li SS. Governatori della Misericordia ne hanno instato ) e pregata a reggere in conformità del suo pio istituto gli orfani, che si raccolgono nell’hospitale della Misericordia di essa città; così, nell’essercitare col mezzo dei suoi ministri con titolo di Rettore, et Commesso quell’opera, sempre riconobbe la stessa città per unica, e libera padrona del med. hospitale, salvo però la propria libertà nell’educatione morale e spirituale di quei poveri, e le altre conventioni ( queste conventioni sono le registrate nell’acchiuso foglio che si potranno a tempo e luogo eshibire ) con le quali hanno preso e continuato d. ministero. Et hora la stessa Congreg. è pronta a proseguire in quest’opera, quando gli Ill.mi SS. Protettori del luogo non voglino recedere dalle d. conditioni, con le quali è stata abbracciata, e continuata.

E se alcuno dei soggetti destinati all’opera non prestasse quel buon servitio all’hospitale, che si deve, o per altro  ragionevole rispetto il di lui ministerio non piacesse ai SS. Protettori, si compiacciano avvisarne il P. R.mo Generale, il quale quanto prima provederà d’altra persona idonea; e chiunque pro tempore sarà eletto a tal carico prima d’essercitare il suo ufficio, dovrà portarsi a riverire essi SS. Protettori, e riconoscerli come padroni del luogo ricevendo da loro quei ordini, che volessero darli purchè non siano contrarii al nostro regolamento spirituale e morale, et alle conventioni, con le quali la Congreg. ha abbracciata e continuata quest’opera. 

Nel qual caso speriamo dalla pietà degli Ill.mi Protettori sincere dimostrationi della loro carità verso il soggetto, che sarà mandato a honore del Sig. Iddio.

Dat. in Pavia il dì 24 agosto 1606

La n.ra Congregatione de Somasca, come per sola benignità de chi rappresenta la Mag.ca Città di Vicenza, fu admessa a regger in conformità del suo Pio instituto gl’orfani che si raccolgono nell’Hospedale della Misericordia; così nell’esercitar col mezzo de suoi Padri, con titolo di Rettor quel ministerio sempre riconobbe la stessa Città per unica, et libera sua Padrona, da cenni della quale pretese et professò dover depender omninamente essi Padri Rettori, col solo oggetto d’impiegar bensì dovessero in quel opera tanto importante. 

Hora la stessa Cong.ne prontissima di continuar in quella funtione quando noi con buona gratia de Ill.mi SS. protettori del luoco et se alcun de soggietti eletti non prestasse all’Hospedal quel buon servitio che si conviene o per altro rispetto l’opra desso Rettor non le piacesse, si compiaccino avisar il Padre Rev.mo Generale perché subito provegga d’altro idoneo Rettor, il quale in ogni tempo et caso prima d’andar alla carica doverà portarsi avanti essi SS.ri Protettori per riverirli et riconoscerli per patroni nel suo offitio per ricer da loro quegl’ordini che le paresse darli per doverli esso pontualmente obedire, et farli respettivamente eseguire

Scrittura de SS.ri de Vicenza che pretendano si faccia dalli PP per il loco della Misericordia.
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Revisione di conti ai Rettori antecedenti, 8.2.1607


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1607 adì 8 febraro


Sono stati veduti e con ogni possibile diligenza riveduti e calcolati li conti dell’administrationi tenuti e fatte per gl’infrascritti RR. PP. Rettori e Commesso dell’hospitale dell’orfani della Misericordia di Vicenza. Secondo: li conti per loro tenuti e scritti per essi sopra li libri a questo deputati di loro di propria mano, e per li tempi infrascritti; per il magn. sig. Giovanni Valmarana e sig. Fabricio Maffei sindici di d. hospitale con ordine et presentia delli magn. SS. Protettori infrascritti del sud. Hospitale. Et è stato ritrovato come qui di sotto a parte sarà detto et dechiarato cioè:

Per la persona del R P. D. Gerolamo Tinti chierico Regolare somasco et della sua Congregatione mandato per Rettore del d. hospedale et al quale fu fatto l’ultimo saldo di sua administratione l’anno 1602.29 luglio et per il quale esso fu menato debitor del d. hosp. de troni 3241.69 però ristretti in troni 3074.2.3 per una partita emessa per lui a suo credito, come appareva dal saldo de sua mano sottoscritto alla carta avanti fronte s’è trovato computa e compreso il d. suo debito del d. suo saldo. Il scosso per esso e pervenuto alle sue mani, sino al tempo della sua morte, la quale seguì il mese di zugno 1603 per le partite de sua mano a libri descritte ascender il tutto alla summa de troni 15875.19.3: e all’incontro il speso et pagato per lui il medesimo tempo come appareva alli libri sudd. avanti tenuti per …… da d. Rev. Padre e di sua mano ascender alla summa de troni 15333.6.6; così che perciò e per questo conto l’ospitale viene ad essere creditore del M. R. P. Tinto de troni 542.12.9 come distintamente si può per detti libri vedere.

Et perché doppo il D. R. P. Tinti successe all’officio di Rettore del d. osp. mandato dalla Congreg. sudd. de RR. PP. de Somasca il R. P. D. Pietro Andreotti il quale continuò in quello sino alla sua partenza la qual fu l’ultimo di maggio 1604, nel qual giorno havendosi egli a partire, diede certo suo conto nel quale diceva poter esser debitor del d. esp. solamente di troni 1027.17.4, a me così anco ne fu fatto l’annotazione qui fronte antecedente con ricerca però di farsi li veri conti. Et delli quali troni 1027.17.4 esso R. Padre ne fece anco consegna al R. P. D. Cristoforo Croce suo successor mandato dalla sud. Congreg. d’essi Padri sottoscritto.

Però si è trovato dalli conti tenuti sopra li sudd. Libri e scritti per il med. P. D. Pietro. Il scosso e pervenuto alle sue mani  per il tempo sud. ascender alla summa de troni 11254.1.9. Et all’incontro il speso e pagato per lui per detto tempo per li med. conti tenuto per esso e di sua mano scritti ascender alla summa de troni 9965.8.2. A quali gionti li troni 1027.17.4 quali alla sua partenza consignò per il suo conto contrascritto in mano del sud. P. Croce suo successore fano troni 10993.5.6. Quali detratti dal sud. suo debito viene ad esser per ciò il d. P. D.  Pietro debitor del sud. osp. de troni 260.16.3.

Et perché il detto P. D. Cristoforo Croce continuò in detto ufficio di Rettor dal tempo sud. di giugno 1604 sino alla sua morte successa il mese di aprile 1605, si è trovato dalli conti per lui tenuti et di sua mano scritti nelli libri sud. il scosso e pervenuto alle sue mani per tal tempo ascender alla summa de troni 7981.2.6 oltre e non compresi li troni 1027.17.4 quali hebbe dal R. P. D. Pietro per atto fatto per lui notare ut ultra ultimo maggio 1604. Li quali gionti al scosso sud. fanno in tutto troni 9008.19.10. Et per l’incontro s’è trovato il speso e pagato per d. R. Padre per il tempo sud. de sua administratione e per le partite di sua mano scritte ascender alla summa de troni 8217.2.4, li quali tratti dalli ricevuti per esso e pervenuti in sua mano ut supra esso resta debitore al d. osp. de troni 791.17.6 et perché nel conto oltrascritto dato dal sud. P. Andreotti ultimo maggio 1604 nelli troni 1027.17.2 de suo debito, e per lui consignati al P. Croce suo successore vi si comprendono troni 264.9.8 di sesini e quatrini, li quali essendo stati depositati in Camera fiscale e per ciò dovendosi qui battere dal debito sud. del d. R. P. Croce delli troni 791.17.6 viene il suo debito netto esser troni 527.7.10.

Doppo il qual Rev. P. Croce essendo restato in la detta administratione mr. Zuanb. Ferro Commesso mandato per la detta Congeg. al d. osp. et il qual solo continuò nell’administratione sud. sino alla venuta del R. P. D. A. Anselmi ultimo Rettore il quale vene al principio di marzo 1606, s’è trovato per li conti tenuti per esso mr. Zambatta e di sua mano scritti alli libri sud. il scosso per esso ascender alla summa de troni 8614.8.6. Et all’incontro il speso e pagato per lui come appariva dalli med. conti tenuti e per esso scritti ascender alla summa de troni 8877.7.10. Così che esso per tali conti va debitore troni 263.4.

Il conto poi e maneggio d’administratione del sud. R. P. D. Ant. Anselmi ultimo Rettor del detto ospitale dal marzo 1606 inclusive sino alla sua partenza la qual fu del mese di ottobre p. p. per il conto per lui tenuto su un libro particolare de carte n. 68 per le partite di sua mano in quello descritte, il scosso e pervenuto alle sue mani è stato ritrovato ascender alla summa de troni 6299.8.2. 

Et all’incontro il speso e pagato ascender per le partite da lui descritte in d. libro alla summa de troni 61.47.14.2, li quali battuti del scosso esso R. P. resta debitore dell’osp. troni 151.14. Qual esso ha saldato havendo lassati contanti troni 191.8 in mano de mr. Gio.Paolo de Barbieri de Reggio di Lombardia Commesso, dato al d. osp. per d. Congregatione. Et de quali esso Commesso nel conto suo in d. libro seguente alli conti del d. R. P. Anselmi se n’è dato debito con d. osp.. 

A chiarezza del quale e della verità delle cose premesse s’è fatta la presente scrittura de conti la quale serà dalli sud. magn. SS. Protettori e Sindici sottoscritta.


Credito dell’osp. per il conto sud.

Dal P. Tinto




troni 542.12.9

Andreotti




troni  260.16.3

Dal P. Croce




troni 527.7.10







Troni 1330.16.10







Troni  302.14.4

Resta creditor l’osp. de netti 


troni 10282.6

Debito dell’osp. per il sud. conto:

A mr. Zambatta Ferro



troni 263.0.4

Al P. Anselmi




troni 39.14.0







Troni 302.14.4

Jo Franc. Cerrato qu. Matteo fui presente e come di sopra ho scritto

Hortensio de Loschi uno de’ Protettori

Guido Arnaldo de Protettori

Vesp. Zugliano uno de Protettori

Paulo Emilio Saracino Protettore

Giovanni de Valmarana Sindico

Fabritio Maffei Sindico


1607 adì 7 zugno nell’hosp. soprascritto


Havendo fatto instantia per parte dell’Ill.mi SS. Protettori sud. al R.mo P. Generale della Congregatione de Somasca che volesse dar ordine per la revisione delli conti notati nell’antecedente conto del dì otto febraro p.p. Et d. R.mo Padre dato ordine al M. R. P. Antonio Tognis nuovo Rettore del detto ospitale che con D. Francesco Malon facino revisione delli conti suddetti. Et per tal causa havendo questi reveduti dette partite; una de troni 934.17 descritta al zornale del d. hosp. infoleo intitolato ab extra 1602 al taglio de diversi al scosso sotto il mese de luglio 1603; e l’altra de troni 104.10 nel d. zornale al medesimo taglio de diversi del scosso sotto il dì 4 nov. 1605 le quali due partite sono poste a debito delli RR. Rettori di quel tempo per essi et a credito del detto osp. che non dovevano esser notate, essendo denaro che l’era in mano di ogn’uno d’essi pervenuto dalle partite descossi per essi per loro maneggi annotati prima al med. libro.

Però si doveranno calar dal conto sud. in modo che summando queste due partite troni 1039.7, e dovendo esser detratte a credito delli Padri del conto sud. viene per ciò a levarsi il redego posto a loro debitodelli troni 1028.2.6 delli sud. conti. Et essi e loro memoria per ciò creditori dell’ospitale de troni 11.4.6 quali si riporanno a loro credito li conti seguenti. Et così per tali conti et dechiarationi liberati così la sud. Religione come d. hospitale.

Jo Franc. Cerrato oltrascritto ho scritto e fui presente come sopra et ultra

Hortensio de Loschi uno de Protettori

Guido Arnaldo uno de Protettori

Vesp. Zugliano uno de Protettori

Paulo Emilio Saracino uno de Protettori

Giovanni de Valmarana Sindico

Fabritio Maffei Sindico

Antonio Tognis Rettor

Franc. Mallon sud. fui presente


Adì e MM. Ill. sopranominati


Essendo sotto li 3 zugno corrente stato fatto il conto a mr. Zanpaolo Berbieri Commesso dell’osp. sud. del scosso e pervenuto alle sue mani e di quanto ha speso e pagato dal 1 febb. Passato sino a dì detto e per essi conti tenuti per lui in un libro in foleo coperto de carton signato B e trovato per tal conti lui debitore de troni 1082.10.6li quali diede e consignò in mano del R. P. D. Antonio Tognis Rettor moderno del d. osp. come ne appare dal saldo per mia mano ivi in d. libro annotato, e qui con le presenti a questo taglio de saldi in questo libro reportato, e de quali troni 1082.10.6 d. R. P. D. Antonio se n’è dato debito a lui e credito al detto osp., nel libro novo del suo maneggio datoli per l’Ill.mi SS. Protettori, manco però li soprascritti troni 11.4.6, de quali l’osp. per il conto avanti era debitore, così che il netto del debito del d. R. P. Rettore resta debitor de troni 1071.0.6.

Jo Franc. Cerrato oltrascritto così ho scritto e fui presente 

Hortensio de Loschi uno de Protettori

Guido Arnaldo uno de Protettori

Vesp. Zugliano uno de Protettori

Paulo Emilio Saracino uno de Protettori

Giovanni de Valmarana Sindico

Fabritio Maffei Sindico

Antonio Tognis Rettor
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Vicenza – Misericordia

Vic. 499

Lettera del P. Generale ai Protettori circa le deputazioni, 4.3.1607


Molto Ill.mi SS.ri Oss.mi


Oggi ho ricevuto le loro delli otto del passato, et ho inteso et veduto li conti fatti dalli SS. VV. del maneggio delli tre Padri già Rettori del santo Hospitale delli Orfanelli di cotesta Città, circa li quali non mancamo di dare loro sodisfattione, quando liberamente si potranno mandare persone non solamente per il sudetto negotio, ma per il necessario governo del detto pio Hospitale; et dovendosi secondo il solito della nostra Congregatione fare il Capitolo questa prossima futura Pasqua, si faranno le debite deputationi conforme al bisogno, delli quali speriamo le SS. VV. rimaneranno sodisfatte. 

E con tal fine raccomandomi alle devote sante orationi, et pregole dal Signore,  e perpetua consolatione .


Di Cremona il dì 4 Marzo 1607


Di SS. VV. M. Ill.mi servo nel Signore


Il Generale de C. R. di Somasca

Alli M.to Ill.mi SS.ri Oss.mi li SS.ri Protettori

Dell’Hospitale alla Misericordia

Vicenza
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Vicenza – Misericordia

Vic. 502

Lettera del P. Generale, Stella, ai Protettori circa le deputazioni, 10.5.1607


Ill.mi SS.ri et P.roni miei Col.mi


Dalla deputatione del P. D. Antonio al governo di cotesto sacro hospitale potranno raccorre le VV. SS. Ill.me sii a cuore di tutti noi sì santa e lodevole impresa, e spero che la diligenza del sud. Padre sciorrà l’intricatissimo nodo del preteso credito loro, il quale al certo deve ricevere tutta la sua apparenza dalle morti inspettate, da polize smarrite, e da simili accidenti, aggiuntavi la frequente mutatione de Superiori. Ivi ancora, piacendo al Signore sarò quanto prima a Vicenza et haverò a caro d’esserne compitamente informato per prenderne poi quell’espedienti, che ad ambe le parti parerà opportuno, e questo con ogni quiete, e soddisfatione possibile. 

Racordando alle SS. VV. Ill.me, et assicurandole insieme, che nell’absenza d’un anno, e nella mutatione del grado non mi son punto scordato del mio debito, del merito loro, et di quell’amore che ho sempre portato alla città di Vicenza mia seconda patria. 

Caminiamo pure di concorde volere nel servitio del Signore, che il tutto riuscirà bene, a gloria della Divina Maestà, e per fine abbracciando in ispirito la SS. VV. Ill. prego loro dal cielo compita benedittione.


Di Pavia questo dì 10 maggio 1607


Do VV. SS. Ill.me fratello aff.mo nel Sig.re


Andrea Stella Prep.to Generale di Somasca

8

Vicenza – Misericordia

Vic.  503

Condizioni per l’accettazione dei figlioli

Chi vorrà proponere alcun figliuolo, o figliuola d’accettarsi

Per li Sig. Protettori nell’Hospitale della Misericordia,

volendo che siano accettati,

bisogna che faccia queste tre cose.

Avvertisca, che quel tale figliuolo, o figliuola habbi le infrascritte qualità.

Che sia veramente, et realmente Orfano, privo di padre, e di di madre.

Che sia povero, et posto in necessità.

Che non sia in età di potersi guadagnar il viver, etc.

Che non eccedi l’età di anni dodeci.

Che debba far vedere il figliolo, o figliola alli detti Signori Protettori.

Che sia obligato presentar fede giurata, scritta, sottoscritta, e sigillata del Reverendo Rettor della Villa, overo del Reverendo Curato della parochia della Città, di dove sarà il figliuolo, o figliuola alli sudetti Signori Protettori. Che quel tal figliuolo, o figliuola habbi li predetti requisiti, et la facci approbar, et sottoscriver da detti Signori. La qual fede sia del tenor, e forma infrascritta, cioè:

Adì, et Millesimo, etc.

Faccio fede con mio giuramento io tale Curato della tal parochia, overo Rettore del tal luogo, come del tal Anno, Adì Mese morì il tale, dicendo il suo nome, cognome, et professione potendo, che fu sepolto nella tal Chiesa o Cimitterio, et del tal Anno, adì Mese morì la tale, moglie del detto tale, et fu sepolta nella tal Chiesa, o Cimiterio, i quali giugali hanno lasciato il tal figliuolo, o tal figliuola, overo li tali figliuoli, et figliuole nominandoli per nome, Orfani della tal età, poveri posti in necessità per non haver beni, né robba d’alcuna sorte, overo quali hanno solamente li tali beni, et sono affatto senza governo, et è degni d’ogni aiuto.

In Vicenza, Appresso Francesco Grossi, Stampatore della Mag. Città.
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Vicenza – Misericordia

Vic. 504

Conti del Rettore P. Girelli


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1624 addì aprile in Vicenza nell’ospitale della Misericordia


Il M. Ill. Sig. Apollonio Valdagni uno delli m. Ill. SS. Protettori dell’hospitale della Misericordia di orfani et orfane, a nome anco delli M. Ill.ri SS. suoi colleghi ha veduto e riveduto li conti de speso pagato scosso et pervenuto alle mani del M. R. P. Vincenzo Girelli Rettore del d. Ospitale il quale non solamente ha reso conto del suo maneggio qual principiò il dì 22 maggio 1622 inclusive ma anche dal dì ultimo marzo antecedente sino a detto giorno 22 maggio 1622 nel qual tempo continuò rettore del detto ospedale il M. R. P. D. Giovanni Pino al quale fu fatto il suo saldo il dì 4 aprile de d. anno 1622 per tutto il d. mese di marzo antecedente per il quale rimase debito per tutto il d. mese di marzo antecedente per il quale rimase debito al d. ospedale de troni quattrocentottanta s. dieci den. quatro come appar dal saldo ivi veduto esistente nell’ultima carta del libro de atti del d. ospitale tenuto per d. R. P. Pino e suoi antecessori dall’anno 1611 in poi, e dei quali troni 480.10.4 hora con il rimanente d. M. R. P. D. Vicenzo ne rende ben conto. 

Si è trovato il scosso et pervenuto alle mani del d. R. P. Girelli compresi detti troni 480.10.4 con il resto per tutto il mese di marzo p. p. in tutto ascender alla summa de troni quindecimila settecentodisnove s. 5 den. 2, comprese le cassette lavori et ogni altra sorte de denari elemosine et altro capitati alle sue mani.

Et all’incontro il speso e pagato per d. M. R. P. esser alla summa de troni quindecemila trecento diciasette 9.2 li quali sottratti dal scosso dal scosso sud. cioè dalli troni 15719.5.2 rimase debito del d. M. R. Padre dell’hospitale e restano appresso di lui troni 401.16 dei quali sarà pronto eseguir l’ordine de detti M. Ill. SS. Protettori. Val a credito dell’ospitale tr. 401.16.

Jo Francesco Cerrato d’ordine di essi M. Ill. SS. così ho conto con la sud. partita.

Apollonio Valdagni uno de Protettori affermo

Jo D. Vicenzo Girelli affermo quanto sopra 
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Vicenza – Misericordia

Vic. 522

Elemosina della città, 24.8.1622


Vicenza, Libro delle Parti, car. 250


Ill.mi SS. Deputati,


L’hospital degli orfani et orfane della Misericordia di questa città si atrova in numero di più di 200 orfanelli ridotto in estrema necessità, che perciò ricorrono essi poverelli, suplicando la benignità di VV. SS. M. Ill. che con il loro grav.mo Consiglio si degnino sufragarlo d’una buona e larga elemosina acciocchè in questi anni così penuriosi possi con tal mezzo reparar qualche parte delle sue mendicità, che pregheranno il Sig. Iddio per tutte le SS. sue.


Die 24.8.1622


Balotata ottenne tutti li voti con troni 200.
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Vicenza – Misericordia

Vic. 525

Conti del Rettore P. Girelli, 12.6.1625


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Il M. Ill. Sig. Apollonio Valdagni uno delli SS. Protettori dell’ospedale della Misericordia per nome anco delli M. Ill. SS. suoi colleghi ha veduti li conti del M. R. P. D. Vicenzo Girelli Rettor del d. hospedale, delli denari pervenuti alle sue mani e spesi e pagati per lui a nome dell’istesso ospedale dal mese di marzo 1624 in poi però nel saldo avanti 12 aprile 1624 fu saldato per tutto il d. mese sud. nel quale conto e saldo d. M. R. P. rimase debitore dell’ospedale di troni 401.16. 

E veduti li conti con ogni diligenza e summate le partite del scosso e pervenuto alle sue mani per tutto il mese di maggio p. p. così per conto de lavori come per l’elemosine delle cassele et altre estraordinari s’è trovato il scosso in tutto ascender alla summa de troni tredicimila quarantasei compresi li 401.16 del saldo antenominato. Il tutto posto in conto. 

Et all’incontro il speso e pagato et esborsato per esso R. P. a nome del d. hospitale per tutto il d. tempo dal mese di maggio p. p. ascender alla summa di troni dodicimila ottocento sessanta 14.6, li quali sottratti e battuti delli troni 13046 del scosso, esso M. R. P. rimane debitor dell’ospedale de troni 185.5.6 per eseguire ogni ordine delli M. Ill. SS. Protettori.

Jo Franc. Cerrato ho fatto il presente conto e saldo per ordine d’essi SS. Protettori che sottoscriveranno.

Jo Apollonio Valdagni sopras. Affermo quanto di sopra

Jo D. Vicenzo Girelli Rettore affermo quanto di sopra


1625 addì 12 zugno in Vicenza
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Vicenza – Misericordia

Vic. 525 – B

Verbale dei Protettori: non accettata una giovane ventenne, 26.6.1626


Vicenza, Misericordia, Verbali dei Protettori


26.VI.1626


Nella camera delli SS. Protettori dell’ospedale della Misericordia dove de loro ordine è cittata la congreg.fu radunata con n. di essa di 16.

Dove fu proposto parte per essi Ill.mi SS. Protettori se si deve accettar nell’ospitale una giovane di anni 28 da Venezia proposta dall’Ill.mo Sig. Capitanio della città.


Votata ottenne per un voto et Contra n. 15.

Fu poi de novo per detti SS. proposto altra parte se la detta giovane si deve accettar con titolo di maestra per una anno tanto, et che lei dia dia duc. 50 all’hospitale cioè la mettà di sei mesi in sei mesi anticipata e a beneplacito della congr. Dovendo essa portar li suoi drappi ae letto fornito et render la debita obbedienza alla Madonna.


Votata a favor hebbe 8 et Contra 8.


E perché non romase con li due terzi giusta l’ordinario fu de novo la parte sudd. votata la quale non ottenne.
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Vicenza – Misericordia

Vic. 527

Conti del Rettore P. Girelli, 30.4.1627


ASVenezia, Salute, 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1627 addì 30 aprile in Vicenza


Il M. Ill. Sig. Apollonio Valdagni uno delli SS. protettori a nome anco delli M. R. SS. suoi colleghi comprotettori dell’ospedale oltrascritto ha veduto e riveduto li conti del M. R. P. Vincenzo Girelli Rettor del d. Ospital dal tempo del saldo qui avanti 1625.12 giugno doppo il quale sono stati fatti per d. S. Protettore due saldi al d. Padre uno de dì 6 zugno 1626 l’altro de 3 marzo p. p. li quali abrazzano e comprendono ogni debito e credito del d. R. P. con d. ospedale e nel qual ultimo saldo esso P. rimase debitore de troni 217.13.6 come in quelli nel libro in fileo de ricepute diverse alli tempi sud. che contengono il debito del d. R. P. etiamdio del saldo  ……. E all’altro seguente. 

Hora si è buttato il scosso e pervenuto alle mani del d. R. P. doppo l’ultimo saldo 3 marzo pass. 

De lavori di cassele altre elemosine et ogni scosso ascender alla summa di troni 2028.5.6 et all’incontro il speso e pagato per d. R. Padre a nome dell’osp. doppo d. ultimo saldo ascender alla summa de troni 1980.17.6 quali sottratti e battuti delli troni 2028.5.6 del scosso ut supra per tal conto d. R. P. va debitor all’ospitale di troni 47.8. 

A quali giungendo li troni 217.3.6 del saldo ultimo 3 marzo pass. fanno troni 264.11.6  e de tanti sarà esso debitor al d. ospitale in tutto e per tutto.

Jo Franc. Cerrato fui presente a questi conti et ho fatto ordine di essi SS. sudetti quali sottoscriveranno

Jo Apollonio Valdagno affermo quanto di sopra 

Jo D. Vincenzo Girelli affermo quanto di sopra

15

Vicenza – Misericordia

Vic. 528

Conti del P. Rettore P. Girelli, 1.7.1628


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1628 adì 1 luglio in Vicenza


Il molto Ill. Sig. Apollonio Valdagni uno delli SS. Protettori dell’ospitale per nome anco delli M. Ill. SS. suoi colleghi, ha veduto li conti del M. R. P. D. Vincenzo Girelli rettore dell’osp. del scosso et pervenuto alle sue mani, et del speso et pagato per l’istesso doppo il saldo ultimo pass. qui nella facciata avanti l’ultimo aprile 1627. 

Si è trovato il scosso et pervenuto alle sue mani da quel giorno in poi ascender alla summa de troni 19127.2.6. Compreso in questi troni 19127.2.6 troni 2892.13 dell’elemosine delle cassele per tutto il giorno di heri; nec non  troni 264.11.6 che per il saldo sudd. pass. D. M. R. P. rimase debitore in tutto a credito de d. osp. troni 19127.2.6. 

Et all’incontro si è trovato d. M. R. P. haver speso et pagato per il d. osp. come notato al libro del speso troni 18 596.12.6 li quali sottratti del suo debito delli troni 19127.2.6 rimane d. M. R. P. debitor all’ospedale de troni 580.10 et a chiarezza del vero si è fatto questo conto e saldo sottoscritto dall’una et dall’altra parte per seguir del restante l’ordine dei d. Ill.mi SS. Protettori. Val troni 530.10

Jo Franc,. Cerrato ho fatto il presente saldo e fui presente a detti conti

Jo Apollonio Valdagni affermo quanto di sopra

Jo D. Vincenzo Girelli affermo quanto di sopra
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Vic. 529

Conti resi dal Rettore P. Girelli, 14.7.1628


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza Misericordia


1628 add’ 14 luglio


Furono per il M. Ill. Sig. Apollonio Valdagni sud. veduti li conti al sud. M. R. P. D. Vincenzo Girelli doppo il saldo sud. del scosso et  pervenuto a sue mani et del speso per lui per conto dell’ospitale, e fu trovato il sud. debito esser prima per il sud. saldo troni 530.10. 

Item cavati dalle cassele dell’ellemosine per tutto il presente giorno troni 97.4.6. Et per altri denari de lavorieri et altro troni 364.8. Fanno queste partite la summa di troni 992.2.6. 

Et all’incontro il speso da quel giorno sin’hora presente troni 202.16.6, et per altre spese diverse fatte per d. M. R. P. avanti il saldo sud. e non poste nelli conti passati e vedute e considerate troni 126.10. 

Fanno queste summe in una redotte troni 329.7 quali detratti dalli troni 992.2.6 del suo debito resta debitor de netto all’ospitale de troni 632.15.6.

Jo Franc. Cerrato sud. ho fatto e fui presente a quanto di sopra 

Jo Apollonio Valdagni soprad. Affermo quanto di sopra

D. Vincenzo Girelli affermo quanto di sopra
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Vic. 533

Conti resi dal Rettore P. Girelli, 3.10.1628


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1628 adì 3 ott. in Vicenza


Veduti dal M. Ill. Sig. Apollonio Valdagni il conto e atti del M. R. P. D.  Vincenzo Girelli Rettor dell’ospedale della Misericordia del scosso et del speso per esso a nome dell’ospitale dal giorno del saldo antecedente che fu 14 luglio p. p. qui avanti per tutto il mese de sett. p. p. rendendo il conto anco del qu. M. R. P. D. Aloisi Porto defunto. 

Si è trovato il scosso e pervenuto alle sue mani  esser prima per l’elemosine delle cassele troni 499.16. Item per pervenuti alle sue mani dei denari de lavori et altro troni 2255.2.6, quali gionti con li troni 632.15.6 del credito dell’ospitale per il saldo antecedente oltrascritto 14 luglio pass. 

Fanno tutte queste partite in uno redote la summa di troni 3387.14. 

Et all’incontro veduti li spesi e pagati per il d. M. R. tra detto tempo si è trovato esser troni 2073.12.6 quali sottratti delli troni 3387.14. 

Resta perciò il M. R. P. debitor all’ospitale de troni 1315.1.6 quali seguirà l’ordine delli M. Ill. SS. Protettori.

Jo Franc. Cerrato ho scritto il presente saldo et fui presente a detti conti

Jo Apollonio Valdagni affermo quanto di sopra

Jo D. Vincenzo affermo quanto di sopra

18

Vicenza – Misericordia

Vic. 539

Conti resi dal Rettore P. Forti, 3.7.1631


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1631 adì 3 luglio


Veduti dalli infrascritti M. Ill. SS. Protettori li conti del M. R. P.  D. Carlo Maria Forti Rettor dell’osp. della Misericordia del scosso, et speso per esso Rev. a nome del d. hospitale dal giorno del saldo antecedente 3 ott. 1628, et per tutto il mese di giugno p. p., rendendo il conto anco del qu. M. R. P. D. Giovanni Pino Rettore pass. deffonto si è trovato il scosso et pervenuto alle sue mani ascendere alla summa de troni 25241.3, cioè troni 18323.4.6 che lavorieri et altro, troni 5603.17 di cassele, et troni 1314.1.6 per resto del saldo pass. che in tutto fanno la soprad. summa; et all’incontro il speso e pagato tra detto tempo si è ritrovato essere troni 24814, quali sottratti dalli troni 25241.3. 

Resta perciò debitor all’hospitale de troni 420.19 de quali se ne ha dato debito al libro d’entrata a c. 55 per seguirne d’ordine delli SS. M. Ill.

Et Jo Oratio Finotti ho scritto il presente saldo etc.

 
Jo Alessandro Fenzi Protettor affermo come di sopra

Jo Scipion Chieregatto Prot. Affermo quanto di sopra

Jo marcantonio Arnaldo Protettore affermo quanto di sopra

Jo D. Carlo Maria Forti affermo come sopra restarmi in mano i sopradetti denari.
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Vic. 549

Conti resi dal Rettore P. Muzio, 27.1.1632


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Addì 27 gennaro 1632


Veduti dalli MM. Ill. SS. Alessandro Trenti, et M. Antonio Arnaldi Protettori dell’hospedale il pervenuto alle mani di ragione di quelle del qu. M. R. P. D. Carlo Maria Forte doppo il saldo 3 luglio p. p.; del M. R. P. D. Gio.Batta Cordellina et del M. R. P. D. Andrea Mutio già Rettori, et sino al giorno di heri si è ritrovato ascendere alla summa de troni 4587.7, et all’incontro il speso et pagato sino a d. giorno in summa de troni 4199.16, quali battuti dal sopra riscosse viene l’hospedale a rimaner creditore de troni 387.11, li quali in saldo sono stati dal soprad. M. R. P. D. Mutio immediate numerati al M. R. P. Silvestro Arnaldo Rettor attuale del loco predetto.

Et Jo Oratio Ferrari ho scritto il presente da esser sottoscritto dalli d MM. Ill. SS. Protettori.

Jo Aless. Fenzi Protett. Affermo quanto di sopra

Jo Scipion Chieregatto Protett. Affermo quanto di sopra

Jo Marcantonio Arnaldo Protett. Affermo quanto di sopra 
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Vic. 550

Consenso dei Deputati all’acquisto di una casetta per le scuole, 9.7.1632


Vicenza, Misericordia


L’Ill.mi SS. Deputati pubbl. sedenti etc.


Intesa la riverente istanza delli RR. PP. Somaschi con la quale attesa la strettezza del sito in che si ritrovano al ministero del P. L. della Misericordia et dell’ammaestramento delli scolari,  che vi concorrono, supplicano per l’assenso all’acquisto di una casetta contigua di ragione del Sig. G. B. Fasana; bene informate VV. SS. Ill.me così della puoca essenza di essa casetta quasi inutile, come del necessario bisogno di essi Padri in riguardo delle scole da loro instituite a buon servitio pubblico, et privato; hanno deliberato, che non si debba contraponere in modo veruno a detti Padri nell’acquisto del sopradetto in nome di questa Città, con espressa però dichiaratione che per il presente atto non si intenda introdotta la R. Congregatione Somasca in questa Città come vien espresso anco nella parte del Gen. Consiglio.


9.VI.1632
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Vic. 555

Conti resi dal Rettore P. Rinaldi, 1.1.1633


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 1 gennaro 1633


Veduti dalli infrascritti MM. Ill. SS. Protettori il pervenuto alle mani del M. R. P. D. Silvestro Arnaldi Rettore nell’hospitale della Misericordia doppo il saldo 27 gennaro 1632 si è ritrovato ascendere a troni 6911.14; et all’incontro il speso e pagato a troni 6806.12, come distintamente dal libro dei conti di dare et havere a partita per partita appare, così che detratto il scosso dal pagato viene a rimaner in saldo del presente de troni 105.2.

Et Jo Oratio Ferrari ho fatto il presente con la presenza et assenso delli pred. MM. Ill. SS. Protettori et che dalli medesimi pure verrà con sottoscritione approbato l’istesso.

Aless. Fenzi Protettore

Scipion Chieregatto Protettore

Marcantonio Arnaldo Protettore
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Vic. 561

Conti resi dal Rettore P. Rinaldi, 1.1.1634


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza. Misericordia


Adì 1 gennaro 1634


Veduti per li infrascritti MM. Ill. SS. Protettori il conto in dare et havere del M. R. P. D. Silvestro Arnaldi Rettore dell’hospitale si è trovato doppo il saldo p. p. 1 gennaro 1633 essere alle sue mani  capitato di ragione dello stesso hospitale troni 7637.15; et all’incontro il speso e pagato in summa de troni 6572.17, onde detratto il dare dall’havere rimane d. M. R. debitore de troni 1074.18.

Et Jo Oratio Ferrari Protettore del med. hospitale con  …. delle parti et con la loro presenza feci questo

Aless. Fenzi Protettore

Scipion Chieregato Protettore

Marcantonio Arnaldo Protettore
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Vic. 561 – B

Elezione di una Superiora, 18.1.1634


Vicenza, Misericordia


18.1.1634 nell’hospital:


Li Ill.mi Sig. Aless. Trento et Marco Ant. Arnaldo Protettori considerate le qualità della Sig. Virginia Mora, è che più anni sono che si esercita con santa carità et amore nell’educatione delle figliole del med. ospitale quella unanimi et concordi la hanno prima elletta, et ellegono per superiora in detto loco, et poi dichiarito che non possi mai in tempo alcuno durante la di essa vita esser né scacciata fuor di esso hospitale, né meno privata della sudd. Carità mentre però si possi in quella impiegare.
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Vic. 562

Conti del Rettore P. Rinaldi Silvestro, 1.1.1635


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 1 gennaro 1635


Veduti li infrascritti MM. Ill. SS. Protettori il pervenuto alle mani del M. R. P. D. Silvestro Arnaldi Rettore il pervenuto alle sue mani di ragione dell’hospedale, et così all’incontro il speso de un anno intiero finito l’ultimo decembrio p. p. come dal libro dei conti il tutto distintamente appare, si è ritrovato esserli capitato troni 9999.7, et all’incontro il speso et il pagato in summa de troni 8660, onde buttato il dare dall’havere resta ancora il d. M. R. P. debitore del detto suo maneggio di troni 1249.7.

Et Jo Oratio Ferrari Procurator dell’istesso hospitale ho questo conto ricercato scritto di propria mano

Aless. Fenzi Protettore

Scipion Chieregato Protettore 
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Vic. 563

Conti del Rettore P. Rinaldi Silvestro, 21.4.1635


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 21 aprile 1635


Veduti dalli infrascritti MM. Ill. SS. protettoriu il riscosso dal M. R. P.  D. Silvestro Arnaldi Rettore di ragione dell’hospedale della Misericordia, et all’incontro il speso et pagato dal 1. Gennaro p. p. in poi  tempo del saldo, si è trovato esserli capitato alle mani troni 3514.11.6; et all’incontro il speso e pagato in summa de troni 324.11. 

Onde che detratto il speso dal pagato resta debitore dell’hospedale questo M. R. di troni 3190.5, quali doverà contare al M. R. P. Rettore successore.


Adì detto 

Ho ricevuto Jo sottoscritto dal soprascritto P. D. Silvestro li soprascritti troni 3190.5.


D. Giuseppe Sartorio

In più ho ricevutoaltri troni 582.1 delle cassele delli mesi prossimi passati gennaro e marzo per non esser stati mostrati nelli detti mesi per mera oblivione.


Idem qui supra

Et Jo Oratio Ferraro Procuratore dell’osp. pred. ho fatto il presente che doverà dagli stessi SS. Protettori con sottoscritioni essere approbato.

Aless. Trenti Protettore

Scipion Chieregato Protettore
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Vic. 564

Conti del Rettore P. Sertorio, 23.1.1636


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia 


Adì 23 gennaro 1636


Veduti, riveduti dalli infrascritti MM. Ill. SS. protettori il pervenuto alle mani, et pagato all’incontro dal M. R. P. D. Joseffo Sartorio Rettore attuale dell’hospitale si è ritrovato il riscosso dal dì 24 maggio p. p. et sino tutto il decembrio susseguente ascendere alla summa de troni 8860.15.6; et all’incontro il speso et pagato dalli tempi suddetti ascender a troni 6447 come del tutto a partita per partita chiaramente appare, onde detratto il speso dal ricevuto viene detto M. R. a rimaner debitore de troni 3413.9.6.

Et Jo Oratio Ferrario Procurator del d. hospiatle scrissi il presente de ordine

Aless. Trenti Protettore

Marcantonio Arnaldi Protettore
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Vic. 568

Conti del Rettore P. Sertorio, 15.1.1638


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì venere 15 gennario 1638


Veduti dall’infrascritti MM. Ill. SS. Protettori il pervenuto alle mani del M. R. P. D. Joseffo Sartorio Rettore attuale del Pio Hospitale della Misericordia, et di ragione de quello nelli doi anni p. p. 1636 36 1637; et all’incontro il speso e pagato pure nel tempo sudd.; s’è ritrovato il riscosso ascendere a troni 19756.3, et il speso et pagato a troni 13248.2; onde battuto il dare dall’havere D. M. P. debitore de troni 6508.1.

Et Jo Oratio Ferrari Procuratore dell’hospitale ho fatto questo et ricevuti appresso dal pred. M. R. P. duc. mille corr. a conto del detto suo debito, onde venerà a rimanere debitore solamente de troni 308.1.

Aless. Fenzi Protettore

Scipion Chieregato Protettore
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Vic. 569

Conti del Rettore P. Sertorio, 1.1.1639

ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì sabato 1 gennario 1639


Veduti dall’infrascritti MM. Ill. SS. Protettori del pio hospitale della Misericordia il pervenuto alle mani di ragion del medesimo hospitale del M. R. P. D. Josepho Sertorio Rettore attuale di quello dal dì 1 genn. 1638 e per tutto l’ultimo decembrio susseguente et all’incontro il speso e pagato fra detto tempo da esso si è  ritrovato il tutto ascendere alla summa de tronio 7564.3.6; et all’incontro il pagato a troni 5050.2 a tal che detratto il riscosso dal pagato venne detto M. R. P. a rimaner debitore in saldo de troni 2544.1.6.

Et Jo Oratio Fatin ho come Procurator del d. hosp. fatto il presente

Aless. Fenzi Protettore

Sipion Chieregato Protettore
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Vic. 584

Note di atti circa il governo del Pio luogo

ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Copia estratta da una nota esistente nel Libro degli Ordini del Pio ospedale della Misericordia segnata 1 marzo 1640 principia Nota come il governo economico domestico viene esercitato da un Sacerdote dalla sua Religione de PP. Somaschi è promosso per Rettore. 

Altra copia estratta da una scrittura sottoscritta dal P. D.  Girolamo Galliano Generale della Cong. Somasca et accettata dagli Ill.mi Protettori del pio ospitale della Misericordia esistente nel sud. Libro principia La nostra Cong. di Somasca: Ora la stessa Cong. è prontissima di continuare in quella fontione quando sia con buona gratia dell’Ill.mi Sig. Protettori del luoco. 

E se alcun de soggetti eletti non prestasse all’ospitale quel buon servitio che conviene o per altro rispetto l’opera d’esso Rettore non gli piacesse si compaiccino avisare il M. R. P. Generale perché subito proveda di altro idoneo Rettore.

Altra copia estratta dal Libro delle ordinationi del pio osp. della Misericordia da una nota che principia: Nota come etc., et è la stessa che la retroscritta.

Furono creati tre Proc. li quali soli senza altra compagnia governano questo pio osp. con riserva di chiamare nelle cose importanti li SS. Conservatori delle leggi e da quelli dipender, come anco dalli SS. Deputati.
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Vic. 587

Conti del Rettore P. Sertorio, 11.9.1641


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 11 settembrio 1641


Veduti e riveduti per gli infrascritti M. Ill. SS. Protettori del contronominato Pio Hospitale il pervenuto alle mani del M. R. P. D. Josepho Sartorio Rettore di esso dal dì 1 gennaro 1639 et per tutto il mese di maggio p.p. anno presente dello stesso hospitale s’è ritrovato ascendere il tutto a troni 20160.2.6, fra detto tempo; et all’incontro il speso e pagato in servitio del medesimo hospitale pure ancora, et per tutto il mese similmente a troni 19074.9.6; onde battuto oil scosso dal speso e pagato viene a restar debitore il M. R. de troni 1085.13, de quali pure se ne doverà nel novo conto del scosso darsene debito.

Et Jo Oratio Ferrari così ricercatoi dalli d. Ill. SS. protettori ho questo scritto e come Procuratore ancora del d. hosp.

Alessandro Pagello Protettor del d. pio loco

Ludovico Schio qu. Alvise Protettore di d. hosp.

Giulio Porto Protettore di d. hospitale
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Vic. 594

Conti del rettore P. Sertorio, 1.2.1645

ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Adì mercore 1 febbraro 1645

Veduti et riveduti pr li infrascritti Ill.mi SS. Protettori li conti del capitato alle mani del M. R. P. D. Joseffo Sartorii Rettore di ragione del pio hospitale, et speso in servitio d’esso ancora doppo l’ultimo saldo 1641.11 sett. s’è ritrovato haver riscosso per il primo giorno tutto di gennaio 1645 troni 20877.13; et il speso e pagato fra d. tempo da d. M. R. ascendere a troni 17179.13 come dal libro giornale del ………. apparere, onde detratto il scosso dal pagato viene a restar debitore de troni 3698, e de quali pure ne doverà incontrar lo stesso hospitale d’gni suo piacer

Et Jo Oratio Florian Procurator del d. pio hosp. ho questo scrito et il qual pure doverà dalle mani dalli med. SS. Conti Protettori essre con sottoscritione approvato l’istesso.

Ludovico Schio qu. Alvise Protettore

Antonio Velio Protettore

Vicenzo Arnaldo qu. Fabio Protettore
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Vic. 604 -M

Conti del Rettore P. Sertorio, 20.7.1648


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1648 li 20 luglio

Veduti, riveduti e sindacati per li infrascritti Ill.mi SS. Protettori li conti del capitato alle mani del M. R. P. D. Joseffo Sartori Rettore di ragione del pio hosp. della Misericordia et il speso in servitio di quello doppo l’ultimo saldo di 1 febbr. 1645 in poi, et per tutto il presente s’è ritrovato esserli capitato alle mani compreso quanto andava debitore per il saldo antecedente troni 23826 in tutto, et così il speso e pagato per a ponto sin a questo dì a 23738.6, come dal libro zornale per esso tenuto chiaro appare, così che battuto il dare dall’havere viene a rimanere d. M. R. debitore in saldo di troni 88.12, che pure li doverà restotuire ad ogni di loro SS. Protettori.

Et Jo Oratio Florian Procurator dello stesso hosp. ho fatto così ricercato etc. et che pure dalli d. SS. Protettori serà con sottoscritione approbato l’istesso.

Ludovico Schio qu. Alvise Protettor

Antonio Velio Protettore

Vincenzo Arnaldo qu. Fabio Protettore
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Vic. 605

Decreti fatti in visita dal Vescovo, 29.7.1649

Pro Ecclesia B. Mariae de Misericordia Orphanorum de Vicentia sub regimine Cong.nis Somaschae

Sanctissimum conservatur in tabernaculo, et cellula superiore; denuo clavis ipsius tabernaculi aureatur, et valvula eiusdem firmetur.

Janua fenestellae pro custodia Olei sancti foderetur.

Portatile Altaris majoris refoderetur  per duos digitos, ut sit magis commodum celebranti et inseratum cum sigillo superius inseparabiliter in mensa, aliquantulum elevatum, sublata capsula lignea.

Altari S.mi Crucifixi provideatur de portatile novo inserendo in mensa inseparabiliter aliquantulum elevato, neque adhibeatur portatile praesens, quia prohibitum extitit.

Altari S.ae Liberae provideatur de Pala decenti, Cruce auricalchi, et pagina sacri Convivii nova ac de portatile inserendo ut supra.

Altari Beatae Virginis provideatur de portatile novo inserendo ut supra, neque adhibeatur praesens, quia tamquam de antiquis  et prohibitis, fuit suspensum.

Portatile Altaris S.tae Appoloniae inseratur in mensa ut supra, sublata capsula lignea.

Singulis Altaribus providaetur de tela cerata pro mensa cooperienda, ubi non adest.

Opus docendi Christianam Doctrinam continuetur tam quoad pueros, quam quoad puellas.

Decreta ultrascripta facta in visitatione sub die 29 Julii 1649 Em.mus et Rev.mus D. D. Marcus Ant. Card.is Bragadinus Ep.us Vicentiae qui mandavit per eos ad quos spectat respective termino duorum mensium a die notitiae, seu receptionis praesentium computandorum in virtute S.ae obedientiae, et sub poenis arbitrariis.  
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Vic. 606

Memorie sull’origine geronimiana dell’istituto, 1650 circa

Chiesa di S. Apollonia. Hora della Misericordia Hospitale

Memoria di Santa Libera Vergine

Chiesa di Santa Apollonia Hospitale

Circa gli anni di nostro Signore 1528 non si potrebbe raccontare senza lagrime le gravissime afflitioni per quanto dimostrano le scritture di quei tempi a quali furono sottoposti i viventi, cagionate non solo per le lunghe et crudeli guerre che afflissero l’Italia, et spetialmente la Città di Vicenza ma etiamdio per per la gran mortalità che seguì causata da pestiferi infermitadi accompagnata da carestia delle cose de vivere sì acerba et fiera che vedevansi le strade piene di poveri che tutti affamati andavano vagando, di fanciulli che estinti i loro padri et madri erano privi come impotenti d’ogni humano agiuto di quali anco molti ne perirono; le donne erano per povertà costrette ad esporsi per mangiare alli peccati et ridursi a luoghi publici, altre macchiar la loro verginità altre il lor stato di matrimonio, et altre il stato vedovile, onde in somma il tutto era posto in summa angustia et in stato degno di misericordia. 

Queste tante calamità considerando molti huomini pii e dolendogli tanto infortunio, altri col socorrerli con le sue facoltà, altri col ricercar ellemosine per la Città alle case, et altri in altri modi cercavano pur di mitigar in parte a tanta miseria. 

Tra quei che simili opere di pietà con le sue proprie entrate s’espose a soccorrer quella conditione di persone di poveri che portavano maggior pericolo sì del corpo come de l’anima fu Girolamo Emiliano nobile Veneto il qual con altri compagni andando per le Città del Dominio Veneto si pose a raccoglier li poveri orfanelli, che per le strade familici andavano remenghi et quelli con le sue proprie entrate provedeva. 

Venuto adunque egli nella Città di Vicenza et cominciando sì pia e santa opera con l’essempio suo venne anco ad incitar altri, li quali riducendo insieme questi poveri orfanelli, suplicavano con l’ellemosine chi per la Città andavano accattando a quello che non poteva il Padre Emiliano.

Tale opera di pietà pervenuta all’orecchie di governatori Vicentini et vedendo quanto fosse grata a Dio et utile alla patria a persuassione del detto Padre ridottisi a consiglio riconoscono quest’opera sotto la protettione publica et di comun consenso statuirono che fosse eletto un luogo nella Città dove perpetuamente  fosse l’habitatione di questi poveri orfanelli. 

Ellessero adunque alcuni Cittadini, che di ciò dovessero haver la cura li quali havendo tal carico gli parve conveniente sito quello quello cui hora si vede fondato questo hospitale. 

Fu talmente questa cosa grata a ciascuno che molti offerendo larghissime ellemosine, con quelle fu bastante non solo a proveder di vito et vestito a questi orfanelli, ma etiamdio di far la chiesa et luoghi per starvi ogni gran numero di fanciulli. 

Fu adunque questo hospitale diviso in due parti, nell’una delle quali dovessero habitar li putti et nell’altra le femine, a quali non solo è proveduto di quello che fa bisogno per sostentation della vita, ma etiamdio si ha cura di farli imparar alcun esercitio col quali posseno, passati gl’anni della pueritia usciti dal luogo provedersi da se stessi. 

La cura dil Hospital l’hanno li R.di Preti Regolari detti Somaschi in questo istesso tempo et et afin d’attendere a tale opera di pietà instituiti dal poco fa mentionato Padre Girolamo Emiliano et il governo dell’entrate l’ha un  sindico eletto dalli governatori dell’Hospitale che sono anco essi eletti nel consiglio della Città. 

La chiesa è nel mezzo di questi due luoghi, et comodo per dir la Messa, et dir gli officii così gl’orfani, anco alle orfane havendo questi il loro choro posto in alto sopra la porta maggiore sostenuto da colonne et quelle nella capella maggiore. 

Fu restaurato nel modo che si vede al presente l’anno 1594, essendo la vecchia poco ben ordinata et la dedicarono sotto il titolo di Santa Maria di Misericordia et vi si fa la solennità il giorno di Santa Appolonia per esservi un altar consecrato posto in una delle quatro capelle che vi sono in questa chiesa, il quale è di grande devotione. 

Nella capella all’incontrodi questa è un Altare.

Le altre due capelle al presente non sono ancora state fornite.

L’Altar maggiore è nel entrar della capella maggior dietro al quale si vede una pala della beata Vergine di Misericordia di mano del Marganza et per non esservi altra cosa degna di memoria per esser il luogo moderno metterò qui sotto li Epitaff che si veggono in quella chiesa. Nelle quali tra alcuni giace sepolto Girolamo Volpe sopra il cui  sepolcro si leggeva questo Epitafio:

Hieronymus Vulpe patri optimo qui pontificio cesareoque iure consultum plurima officia Diis immutabilibus secunda patriae tertia liberis reliqua reliquis gradatim tribuit annos nato duos supra octuaginta menses duos et dies XVI. Brunerius Valerius ac Julius filii hoc pietatis et justitiae testimonium pie justeque posuere.

Ma dopo la restauratione delle chiesa al presente vedesi la sepoltura del medesimo con questo epitafio:

Hieronymus a Vulpe lurecans  parvo sub hoc lapideBrunerium et et subdes F. M. posuere natus est anno 1468 obiit anno 1550. 

Martyrologio Monmastico Benedectino. Auctore D. Arnoldo Vivon. Undecimo Cal. Maiiij.

“ E Sanctarum Liberae et Faustinae sororum et Virginum, et Virginum Sanctimonialium

Aprilis 21

(  Liberae et Faustinae ) Antiqua monumenta San. Ver. de iisdem agunt hac die. Puto tamen translationem carum esse, Natalis enim incidit in diem 15 Januarii.

Però alli 18 Genaro la nomina Liberata in questa maniera.

Decimo quinto cal. Februarii

Veronae ex Como Sanctarum Liberatae et Faustinae virginum Sanctimonialiumm et Sororum.

Hanuarii 18

( Liberate et Faustinae ) De quibus Tabuli Veronenses et antiqua monumenta Sanctorum Veronae hac die Martyrologium item Romanum cum Baroneo, Molanus in Addit. Ad Usvardum, Maurolycus et Felice de Sancta Liberata tantum. Tabuli item Comenses Ecclesiae ubi earum actu asservantur, quae sub compendio recitantur ab Ill.mo et Reverendiss.mo D. D. Augustino Valerio S. R. E. Card. et EpiscopoVeronensi, in praefato libro antiquorum monumentorum. Vitam caenobiticam duxerunt in Monasterio Sancti Joannis Baptistae prope flumen Coxiam, non lungi a Como Civitate

Questo è quanto ho potuto ritrovare nelli historici Beneditini et secondo chi V. S. Ma.da havesse a caro di veder il libro del Cardinal Valerio intitolato SS. Episcoprum Veron. Antiqua monumenta, et aliorum Sanctorum quorum corpora et aliquot , qorum Ecclesiae habeantur Veronae, dove scrive anco di Santa Libera io l’ho et servirò molto volentieri. 

Me raccomando alle sue orationi. 
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Conti del rettore P. Sertorio, 20.5.1653


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 20 maggio 1653


Sono stati li giorni passati con ogni diligenza per li sottoscritti Ill.mi SS. Protettori veduti et riveduti li conti di quanto ha scosso et capitato alle mani di denaro di ragione del hospitale del R. P. D. Giosefo Sertorio Rettor dell’hosp. medesimo doppo l’ultimo saldo di 20 luglio 1648, sino al presente giorno, incontrate le summe et rissumati li conti s’ha trovato esserli capitato alle mani compreso li troni 88.12 che andò debitore del conto antecedente troni 32500.8, come dal libro zornale per essotenuto appare; et all’incontro veduto il di lui speso e pagato, come in suo zornale, con ogni riflessione nelle stesse partite, questo ridotto in una summa ascende a troni 31986.14; così che battuto il speso dalla summa maggiore essata viene d. P. Rettor ad esser debitore de troni 583.14, per dover restituir ad ogni beneplacito di d. SS. P. in altro modo incontrarsi con l’hosp. medesimo.

Et Jo Giac. Ant. Zattoni Procurator del sopd. Hosp. ho scritto quanto di sopra così ricercato per esser dalli medesimi Ill.mi SS. Protettori corroborato con la loro sottoscritione.

Pietro Godi Protettore

Claudio Thiene Protettore

Gabrielle Fortezza Protettore
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Incartamento circa l’elezione del Rettore e convenzione, 1653


Vicenza, Misericordia


Ill.mi miei SS. Oss,mi


Intendo da cotesti miei Padri quanto le SS. VV. Ill.me pretendono circa l’eletione del nuovo Padre Presidente et come non è stato mai pensiero della mia Religione di fare minimo pregiuditio a SS. Protettori, o cotesta Ill.ma Città, ma solo servirla nell’opera pia conforme al nostro instituto. Così io sono a supplicarle non volere che io admetta cosa che sia pregiuditiale alla stessa mia Religione, tanto devota di cotesta città, et che per tanti anni con sodisfatione loro si è impiegata in cotesto servitio. 

Quando i Padri deputati non rieschino o manchino al loro debito, la Religione avvisata sempre provederà; ma come credo sinhora non è venuto il caso. 

Il P. D. Giuseppe Maria Segala è soggetto di bontà et di valore, et si è stimato sufficiente per sollevare il R. P. Sartorio dalla fatica in questa età cadente, che ha bisogno di riposo. Oltre che essendo del paese si è stimato dover essere di sodisfatione alle VV. SS. Ill.me quali di nuovo prego ad haver riguardo al decoro d’una Religione tanto loro divota, et permettere si proseguisca conforme l’uso antico, che ci obligarano tutti ad assistere con maggior fervore a detta santa opera, et nelle nostre orationi et sacrificii pregaremo Dio per la felicità di cotesta Città et persone delle SS. VV. Ill.me alle quali mi offerisco servo di partialissima divotione, et batio le mani.


Milano li 11.VI.1653


Dev.mo et obbl.mo ser.


D. Girolamo Galliano Prep. Generale della Cong. Di Somasca

Ai SS. Protettori dell’hospital della Misericordia di Vicenza

Vicenza, Misericordia


Tratta dall’autentico esistente in Archivio di Torre.


Rev.mo Sig. Sig. Oss.mo


Alla degn.ma Congregatione dei PP. Somaschi tanto tanto da noi riverita et ammirata non intendiamo apportare alcun minimo pregiuditio, ma bensì di conservar alla citta nostra quell’autorità, che delle cose sue proprie se le appartiene. 

Al M. R. P. Sartorio di già invecchiato nel governop del pio ospitale della Misericordia con tanta sua gloria, et nostra sodisfatione V. S. Rev.ma ha sostituito il M. R. P. Giuseppe Segala soggetto non meno riguardevole, et a noi benissimo noto per le sue degn.me qualità. 

Havendo però la Città assoluto il dominio dell’hospitale non può render servita V. P. Rev.ma et il detto Padre con ammetterlo alla carica di Rettore in quel loco se dalla stessa prima non sarà per l’impiego et approbato con voti. 

Noi Protettori del detto hospitale frattanto si ressegniamo servir d’ogni osservanza al merito di V. S. Rev.ma e quel più, che dalle nostre persone si potrà disponere a servitio di lei, et di tutta la sua Ven.ma Congregatione riverenti gli si offriamo e le preghiamo dal cielo ogni felicità maggiore.


Di Vicenza 21.VI.1653


Di V. S. Rev.ma li Protettori del P. L.


Vicenza, Misericordia


Tratta dall’Archivio di Torre


Ill.mi Sig. Sig. e P.roni miei Col.mi


Veggo dalle lettere delle SS. VV. Ill.me di 21 giugno p.p. la loro persistenza nella determinatione che tanto il P. D.  Giuseppe M. Segala elletto di presente nel nostro Diffinitorio per presidente di cotesto Pio loco della Misericordia, quanto ogni altro, che successivamente fosse da noi elletto a quel carico debba prima d’esser admesso restar approvato con i loro voti per quell’impiego. 

Et perché da un canto bramo le SS. VV. Ill.me conoscano la stima, che la mia Congregatione fa della servitù, che le presta in detti pio loco, et dall’altro non posso pregiudicare alla conditione dell’esser nostro religioso, mando il M. R. P. D. Girolamo Valmarana cancelliere del nostro Capitolo Generale perché le dia a bocca il tributo della mia devotione, et le rimostri quello mi è possibile a fare in tal proposito. 

Supplico le SS. VV. Ill.me a darle piena credenza mentre io resto a supplicarle mutiplicato aumento d’ogni prosperità.


Pavia 4.VII.1653


Hum.mo Dev.mo Obl.mo serv.


D. Gerolamo Galliano Prep. Generale

Ai Protettori dell’hospitale della Misericordia di Vicenza


Vicenza, misericordia


Tratta dall’Archivio di Torre


Rev.mo Padre et sig. Col.mo


Il P. Valmarana riverirà in nome nostro  V. S. Rev.ma et le rassegnerà i nostri sentimenti nel negotio dell’hospitale della Misericordia nel mentre le rassegniamo la nostra osservanza, restando di V. S. Rev.ma


Vicenza 6.8.1653


Dev.mi Obl.mi serv. 


Li Protettori dell’hospitale della Misericordia 

Al P. Generale della Cong. Somasca, Venetia


Ill.mi et P.roni Col.mi


Dal P. Gerolamo Valmarana li è stato consegnato un esemplare, un esemplare d’una scrittura, che le SS. VV. Ill.me intendono si faccia dalla Congregatione in riguardo del governo, che habbiamo di questo P. L. 

Nelle Religioni le cose che a tutti toccano, o si deliberano nei congressi, che rappresentano tutto il corpo loro o dal capo, che a tutto dà forma e legge né vi è fuori di questo chi possa validamente scritturare a a nome del publico. 

Et però non havendo io veramente facoltà sufficiente per formar detta scrittura mi è convenuta inviarla al Rev.mo P. Generale acciò la faccia egli stesso quando l’approvi o mandi le necessarie commissioni, perché si faccia qui, et ho stimato mio debito portare notitia alle SS. VV. Ill.me di quello che occorre perché la necessitosa tardanza nel maturare queste interesse non fosse mai ascritta a volontaria negligenza, che è quanto devo con la presente et alle SS. VV. Ill.me faccio hum.me riverentia.


Venetia questo dì 19.8.1653


Delle SS. VV. Ill.me hum.mo et div.mo ser.


D. Paolo Carrara Vic. Generale


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Copia di scrittura presentata agli Ill.mi SS. Protettori della Misericordia dal fu M. R. P. Sartorio nella differenza, che occorse nel 1653 per l’eletione in rettore del P. Segala, che fu accettata da essi SS. Protettori e fu aggiustata con essa la detta differenza, come apparisce da registri fatti di ordine di essi SS. Protettori.

La nostra Congregatione di Somasca, come per la pia volontà di chi rappresenta la magn. Città di Vicenza fu ammessa a reggere in conformità del suo pio instituto gli orfani che si raccolgono nell’hosp. della Misericordia; così nell’essercitare col mezzo dei suoi Padri con titolo di Rettore quel ministerio, sempre riconobbe la stessa Città per unica e libera padrona dello stesso ospitale, dalla quale protestò e professò dover dipendere essi Padri Rettori col solo oggetto che impiegar ben si dovessero in quell’opera tanto importante. 

Hora la stessa Congreg. è prontissima di continuare in quella fontione quando sia con buona gratia degli Ill.mi SS. Protettori del luogo. 

E se alcuno de soggetti eletti non prestasse all’ospitale quel buon servitio che conviene, o per altro rispetto l’opera di esso Rettore non gli piacesse si compiacino avvisare il Rev.mo P. Generale, perché subito proveda d’altro idoneo oggetto per rettore, il quale in ogni tempo e caso prima di andare alla carica dovrà presentarsi avanti essi SS. Protettori per riverirli e riconoscerli per padroni del luogo, e per ricevere da loro quegli avvisi che gli paresse dargli per doverli essi prontamente accettare e fargli respettivamente eseguire.


D. Hieronymus Gallianus Praep. Generalis Congreg. Somaschae


D. Joseph Sartorius Commissarius


D. Evangelista Comendulus a Secr.


Copia di altro registro susseguente alla sud. scrittura.


Si è presentato il M. R. P. D. Giuseppe M. Segala sacerdote della Congr. di Somasca hora in luogo del M. R. P. D. Giuseppe Sartorio admesso per l’età sua a renunciare la carica; sostotuito in rettore del Pio ospitale della Misericordia di questa Città dal Rev.mo P. D. Girolamo Galliano Prep. Generale della stessa Congreg. et in esecutione della scrittura formata adì 15 dic. 1653 e sottoscritta da esso Rev.mo Generale in obbedienza delle commissioni di lui si è esibito pronto di esercitare la carica di Rettore sud. e di ricevere gli ordini che gli saranno imposti dagli antedetti Ill.mi SS. per il buon governo di tutte quelle creature orfane, che stanno ricoverate nell’osp. sud., et in tutto giusta il tenore dell’antedetta scrittura. 

Quali Ill.mi SS. hanno aggradita l’esibitione sud. restando ben contenti che subentri nella sud. carica ingiontagli dal Rev.mo suo Superiore col beneplacito di essi Ill.mi SS. rimettendo a tempo più opportuno quegli ordini, che stimaranno più profittevoli al mantenimento del d. pio luogo. 

Nel libro delle memorie dell’ospitale della Misericordia vi è il seguente registro.


1640.1 marzo


Il governo economico viene esercitato da un sacerdote che della sua Religione dei PP. Somaschi è promosso per Rettore.


Vicenza, Misericordia


Tratta dall’Archivio di Torre


Scrittura di dichiaratione fatta dal P. Generale della Congregatione di Somasca intorno al ministerio che esercitano i suoi Padri nel governo delle orfane della Misericordia di Vicenza.


La nostra Congregatione di Somasca come dalla benignità di chi rappresenta l’Ill.ma Città di Vicenza sino dall’anno 1558 fu chiamata e pregata a reggere in conformità del suo pio instituto gli orfani, che si raccolgono nell’hospitale della Misericordiadi essa Città, così nell’esercitare per mezzo dei suoi ministri con titolo di Rettor et commesso quell’opera sempre riconobbe la stessa Città per unica, et libera padrona del med. hospitale salva però sempre la propria libertà, nell’educatione morale et spirituale di quei poveri, et le altre convention, con le quali hanno preso et continuano detto ministerio. 

Et hora la stessa Congregatione è pronta a proseguire in questa opera quando gli Ill.mi Protettori del loco non vogliano recedere dalle dette conditioni con le quali è stata abbraziata, et continuata. 

Et se alcuno dei soggetti destinati all’opera non prestasse quel buon servitio all'’ospedale, che si deve o per altro ragionevole rispetto il di lui ministerio non piacesse a SS. Protettori si compiacciano avvisarne il P. Rev.mo Generale il quale quanto prima provederà d’altra persona idonea, et chiunque pro tempore sarà elletto a tal carica prima d’eesercitarla doverà portarsi a rivevrire essi SS. Protettori, et riconoscerli come padroni del loco, ricevendo da loro quei ordini, che volessero dargli purchè non siano contrari al nostro regolamento spirituale et morale et alle conventioni con le quali la Congreg. ha abbraziata et continuata quest’opera, nel qual caso speriamo dalla Pietà degli Ill.mi SS. Protettori sincere dimostraziooni della loro carità verso il soggetto, che sarà mandato ad honore del Sig. Iddio.


Data in Pavia il dì 24 agosto 1653


D. Gerolamo Galliano Prep. Generaledella Congreg. di Somasca

D. Hieronymus Gallianus Praepositus  Generalis Clericorum Regularium Congregationis Somaschae Ad.m R.do P. D. Josepho Sartorio Clerico Regulari eiusdem Congregationis salutem in Domino.

Cum nobis per litteras significatum fuerit, ortas fuisse quasdam difficultates de Regimine Domus Hospitalis Misericordiae Vincentiae; Nos non volentes ob urgentissima, et gravissima negotia, quae nos Romam proficisci cogunt, hoc tempore Vicentiam venire ad tollendas huiusmodi difficultates, et satisfaciendum piis nobis Illustrissimorum Deputatorum Civitatis, et Protectorum istius Domus Hospitalis ut volumus, et ex animo cupimus. 

Plurimum de tua sufficienti integritate, et prudentia confidentes, tenore praesentium te constituimus Commissarium nostrum, tribuentes plenam et liberam facultatem tolendi dictas difficultates, et concludendi cum dictis Ill.mis D. D. Deputatis et Protectoribus id totum ratum habituri, certi te nihil facturum, quod non sit rationi, et Religionis decori consentaneum etc.

Datum Papiae in Collegio S.ti Maioli die X Octobris 1653.

Scrittura presentata dal Molto R.do P. D. Gioseffo Sartorio:

La nostra Congregatione di Somasca, come per la pia volontà di chi rappresenta la Mag.ca Città di Vicenza fu ammessa a reggere in conformità del suo pio instituto gl’orfani, che si raccolgono nell’Hospitale della Misericordia: così nell’essercitar col mezzo de suoi Padri con titolo di Rettore, quel Ministerio sempre riconobbe la stessa Città per unica per unica, e libera patrona dello stesso hospitale dalla quale pretese, e professò dover dipendere essi Padri Rettori col solo oggetto, che impiegar ben si dovessero in quell’opra tanto importante .

Hora la stessa Congregatione è prontissima di continuare in quella fontione, quando sia con buona gratia degl’Ill.mi Sig.ri Protettori del luogo e se alcuni de soggetti elletti non prestasse all’Hospitale quel buon servizio, che conviene, o per altro rispetto l’opra d’esso rettore non le piacesse, si compiacino avvisare il Padre R.mo Generale perchè subito provederà d’altro idoneo Rettore, il quale in ogni tempo, et casì prima d’andare alla carica, doverà presentarsi avanti essi Sig.ri Protettori per riverirgli, e riconoscergli per Patroni del luogo et per ricevere da loro quegl’ordini, che gli paresse dargli per dovergli esso prontamente accettare, et fargli respettivamente essequire.

D. Hieronymus Gallianus Praepositus Generalis Congregationis Somaschae

D. Josephus Sartorius C. R. Congregationis Somaschae Commissarius


D. Evangelista Comendolus Secretarius

Vicenza, Misericordia

Tratta dall’Archivio di Torre


Ill.mi SS. e P.roni Col.mi


Ricevo in questo ordinario da nostro P. Rev.mo Generale la scrittura, che le SS. VV. Ill.me intendono le sia fatta dalla Congregatione, ma con l’aggionta di quei punti, che noi ancora in riguardo dei nostri religiopsi interessi habbiamo da servare nel governo di cotesto P. loro hospitale della Misericocrdia. 

Vedranno in sostanza che riconosciamo come sempre si è riconosciuta l’Ill.ma Città per unica padrona di detto P. L., et che altro non pretendiamo salvo che il mantenimento delle conditioni con quali siamo convenuti nell’abratiare questa opera pia; quando piaccia alla med. Ill.ma Città che proseguiamo a dirigerla come sin’hora si è fatto. 

Supplico le SS. VV. Ill.me a deporre dall’animo ogni sospetto, che siamo mai avanzarsi a pretenzioni da padroni dove professiamo di stare come servi di poveri di Christo, et a cio che esercitiamo l’opera nostra col dovuto decoro all’habito, et ministerio che professiamo; mentre non occorremdomi altro di vantaggio auguro a tutti et a ciascheduno delle SS. VV. Ill.me nova propserità.


Venetia 3.IX.1653


Delle SS. VV. Ill.me hum.mo dev.mo ser.


D. Paolo Carrara Vic. Generale

Ai SS. Protettori della Misericordia di vicenza


Vicenza. Misericordia


Tratta dall’Archivio di Torre


Molto R. Padre nel Sig. Col.mo


Mando alla P. V. M. R. il bianco del M. R. P. nostro Generale acciò sul fatto veduto ciò che ricercano cotesti Ill.mi Deputati lo riempia come giudicherà opportuno per dargli tutte le ragionevoli sodisfationi, et che col renderli certi, che noi non pretendiamo padronia del loro loco non levino a noi il nostro decoro, nella servitù che gli prestiamo. 

So che V. S. M. R. userà della sua prudenza, e però a lei in ciò mi rapporto non havendo ella bisogno d’altro raccordo, né d’altro stimolo purchè la Compagnia non deteriori le sue conditioni, con che le supplico ogni maggiore prosperità, et mi raccomando a suoi santi sacrifizi.


Venetia 14.XI.1653

Di V. P. M. R. hum.mo et aff.mo ser. nel Signore.


Paolo Carrara Vic. Generale

Al M. R. P. D. Gioseffo Sartorio Rettore dei Ch. Reg. Somaschi a Vicenza alla Misericordia
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Protesta del P. Generale Galliano e del P. Rettore Sertorio circa il governo del Pio luogo, 1653


Molto R.do P. in Xsto Col.mo,


B.s Deus. 

Heri venne da me l’Ecc.mo Sig.r Cabriele Fortezza uno di Protettori dell’Hospitale della Misericordia, et mi diede la scrittura stabilita da essi Sig.ri Protettori intorno al governo dell’Hospitale, acciò la sottoscrivessi, l’accettai, gli dissi di leggerla, et sottoscriverla, così ho fatto non havendo trovato in essa cosa pregiuditiabile per giuditio anco de Padre proposito, et viceproposito, che l’hanno letta. 

Gli mando copia intiera, et reale.


D. Hieronymus Gallianus Praepositus Generalis C. R. Congregationis Somaschae admodum R.do Patri Josepho Sartorio C. R. eiusdem Congregationis salutem in Domino

Cum nobis per litteras significatum fuerit, ortas fuisse quasdam difficultates de Regimine Domus Hospitalis Misericordiae Vincentiae; Nos non volentes ob urgentissima, et gravissima negotia, quae nos Romam proficisci cogunt, hoc tempore Vicentiam venire ad tollendas huiusmodi difficultates, et satisfaciendum piis nobis Illustrissimorum Deputatorum Civitatis, et Protectorum istius Domus Hospitalis ut volumus, et ex animo cupimus. 

Plurimum de tua sufficienti integritate, et prudentia confidentes, tenore praesentium te constituimus Commissarium nostrum, tribuentes plenam et liberam facultatem tolendi dictas difficultates, et concludendi cum dictis Ill.mis D. D. Deputatis et Protectoribus id totum ratum habituri, certi te nihil facturum, quod non sit rationi, et Religionis decori consentaneum etc.

Datum Papiae in Collegio S.ti Maioli die X Octobris 1653.

Scrittura presentata dal Molto R.do P. D. Gioseffo Sartorio:

La nostra Congregatione di Somasca, come per la pia volontà di chi rappresenta la Mag.ca Città di Vicenza fu ammessa a reggere in conformità del suo pio instituto gl’orfani, che si raccolgono nell’Hospitale della Misericordia: così nell’essercitar col mezzo de suoi Padri con titolo di Rettore, quel Ministerio sempre riconobbe la stessa Città per unica per unica, e libera patrona dello stesso hospitale dalla quale pretese, e professò dover dipendere essi Padri Rettori col solo oggetto, che impiegar ben si dovessero in quell’opra tanto importante .

Hora la stessa Congregatione è prontissima di continuare in quella fontione, quando sia con buona gratia degl’Ill.mi Sig.ri Protettori del luogo e se alcuni de soggetti elletti non prestasse all’Hospitale quel buon servizio, che conviene, o per altro rispetto l’opra d’esso rettore non le piacesse, si compiacino avvisare il Padre R.mo Generale perchè subito provederà d’altro idoneo Rettore, il quale in ogni tempo, et casì prima d’andare alla carica, doverà presentarsi avanti essi Sig.ri Protettori per riverirgli, e riconoscergli per Patroni del luogo et per ricevere da loro quegl’ordini, che gli paresse dargli per dovergli esso prontamente accettare, et fargli respettivamente essequire.
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Atto d’insediamento del Rettore P. Segalla, 19.12.1653


Vicenza, Misericordia


Tratta dall’Archivio di Torre


Adì 19.XII.1653: avanti gli Ill.mi etc. si è presentato il M. R. P. D. Gioseffo M. Segalla sac. della Congr. di Somasca hora in loco del M. R. P. D. Gioseffo Sartorio admesso per l’età a rinontiare la carica sostituito in Rettor del pio hospitale della Misericordia di questa città dal R.mo P. D. Gerolamo Galliano Prep. Generale dell’istessa Congreg., et in esecutione della scrittura formata adì ….. et sottoscritta da esso R.mo Generale in obedienza della commissione di lui si esibito pronto d’esercitare la carica di Rettore sudd. et di ricevere et osservare gli ordini, che le saranno posti dalli  antedetti Ill.mi SS. per il buon governo di tutte quelle creature orfane, che saranno ricovrate nell’hospitale sud. et in tutto giusto il tenore dell’antedetta scrittura. 

Quali Ill.mi SS. hanno aggradito l’esibitione sudd. restando ben contenti, che subentri alla sudd. carica ……. dal Rev.mo suo Superiore col beneplacito di essi Ill.mi SS. rimettendo a tempo più opportuno quell’ordine che stimassero più profittevole al mantenimentodel detto P. L.


Tratta la presente copia da altra esistente in un processo conservato nell’Archivio di Torre della Ill.ma Città di Vicenza tra le scritture del P. L. della Misericordia.
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Revisione dei conti al Rettore P. Sertorio, 25.1.1655


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315. Vicenza, Misericordia


1655 adì 25 gennario nel hosp. d’orfani .


Nel qual luogo ridottisi li sottoscritti SS. protettori dell’ospedale, e veduti prima con ogni diligenza la vachetta del scosso, et speso per il qu. M. R. P. D. Gioseffo Sertorio già Rettor di questo pio loco dalli 18 maggio 1653 sin al ultimo dic. di d. anno si ha ritrovato il denaro capitatoli nelle mani ascender alla somma de troni 4279.11 et all’incontro osservato il speso et pagato dal med. con ogni diligenza et riessumate le summe ascendenti a troni 3971.14 così che detratta la minore dalla maggiore il d. qu. R. Padre restò debitore di troni 308. Quali furono consegnati al M. R. P. D. Gioseffo M. Segala successor suo, et da esso stati posti in cassa et vachetta, et in cassa a suo debito nella prima partita.

Et così perimenti veduti li conti del maneggio del sopradetto M. R. Segala moderno Rettor del loco sopra la vachetta per esso tenuta, il speso dal principio di genn. 1654 pass. sin al ultimo dic. pross. scaduto, il tutto distinto, che ascendente a troni 6879.14, come al riscontro osservato con diligenza il speso da lui giornalmente et pagato ascendente alla summa de troni 5810.4 e con matura consideratione et riflesso particolar il tutto osservato, con riscontro delle partite et così ritrovate le somme viene ad esser per tutto il med. anno remase debitor de troni 569.10.

Et Jo Giac. Ant. Zattoni Proc. Del luogo ho scritto per esser dalli stessi Ill.mi SS. protettori sottoscritto

Pietro Godi Protettor

Basilio Thiene Protettor

Gabriele Fortezza Protettor
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Vic. 639

Revisione dei conti al rettore P. Segalla, 2.5.1658


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


1658 adì 2 maggio


Sono stati con ogni diligenza dagli Ill.mi SS. infrascritti Protettori veduti et riveduti li conti di quanto è capitato nelle mani del M. R. P. D. Gioseffo Maria Segala Rettore del pio osp. della Misericordia di ragione dell’osp. med. dal giorno 1 gennar 1655 tempo dell’ultimo saldo, sino per tutto il gioprno ultimo aprile 1658 inclusive, incontrate e ressumate tutte le summe s’è ritrovato esserli pervenuto nelle mani troni 25238.6.

All’incontro veduto lo speso et pagato da lui pel suo giornale con ogni dovuta riflessione alle partite, et ridotto tutto in una summa s’è ritrovato rilevare troni 25385.3.

Sì che sotratta la summa minore dalla maggiore, il sud. M. R. P. Rettore è restato creditore di troni 146.17.

Et Jo Franc. Pizzoni Proc. del pred. pio ospitale ho scritto quanto sopra così ricercato da essere approvato dalli sudetti Ill.mi SS. Protettori con loro sottoscritione.

Pietro Godi Protettore

Basilio Thiene Protettore

Gabriele Fortezza Protettore
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Vic. 641

Memorie per l’ospedale della Misericordia per l’introduzione della Congregazione nostra


Misericordia

Memorie per l’Ospitale della Misericordia di Vicenza per l’Introduttione delle Religione Nostra

Jesus Maria

Origine delli Orfani in Vicenza


Estratto da una Chronichetta dell’orgine de Frattelli di San Girolamo eretta dal Sig.r Matthio q. Gio.Francesco Ceratto Cittadino di Vicenza.

L’anno 1494 predicando in Vicenza il B. P.re F. Bernardino da Feltre Minore Osservante s’infiammarono dell’Amor d’Iddio alcuni fratelli ascritti prima nella confraternita di San Marcello, et furono in tutti n.ro 13 cioè un Sacerdote, et dodeci secolari, quali determinarono di ridursi pure insieme nel med.mo Oratorio di S. Marcello in hora però più tarda del solito et ivi secretamente essercitarsi in orationi discipline et incominciarono il dì di San clemente a dar principio a dette Divotioni.

Li 2 Febraro 1500 determinarono partire da detto Oratorio di San Marcello et congregati insieme ch’erano in n.ro 17 ballottorono alla semplice con piccoli sassetti chi loro dovessero elleggere per fare i loro essercitii et ellessero d’addimandarlo a RR.di PP. Gesuati quali benignamente acconscendogli concessero la sacristia, et ivi stettero altri sei anni, ma crescendo il n.ro de Frattelli determinarono fabricarsi un loro  a loro spese, et li med.mi PP. li concessero il sito poco discosto dalla loro Chiesa, ma permettendolo Dio per certe parole li PP. ritrattarono, et non volero darli più il concesso sito, sì che li fratelli turbati non sapevano ove riccorrersi, quando Iddio inspirò alli Frattelli dell’Hospitale della Misericordia di Pusterla ad offerirli albergo. 


Erano soliti questi dell’Hospitale di certo habito vestiti andar ogni domenica alle Processioni deputate dalla Città havendo insieme caricodi custodire alcune poche entrate di rag.ne dell’istesso Hospitale nel quale perciò era ordinariamente destinato un Priore con tre letti per alloggio de poveri peregrini. 

Si unirono adunque li Fratelli di San Girolamo con li Fratelli dell’Hospitale della Misericordiaet ne fu celebrato l’instrumento dell’unione li 15 Fe.b.ro 1506. 

S’accomodarono pertanto li Fratelli di San Girolamo di sopra l’Hospitale per li soliti loro essercitii lasciando il loco a basso per uso di quelli che volevano vestirsi et andar alle solite processioni.

L’anno 1508 ritrovandosi M.or Ill.mo Antonio Pizzamano Vescovo di Feltre nel Convento de PP. Gesuati ove attendeva a curarsi d’una gamba et sentendo recitare l’Ufficio da fratelli volse esserne a pieno informato et a loro agregato, et osservando ch’era costume della Compagnia di mettere una Cassella all’Altare avanti messa nella quale i Fratelli facevano elemosine, che s’applicavano in ornamenti dell’Altare racordò che stando la profession Christiana ne due precetti dell’Amor di Iddio, e del prossimo sarebbe stato grat.mo a Dio abracciare anco la cura del suo prossimo et eccittoli a volere le feste visitare i poveri infermi della Città, et sovenirli in qualche parte con l’elemosina, che si trovava nella Casella, et così s’incominciò quel santo Essercitio di visitare et sovenire i poveri infermi della Città, et si vedevano crescer molto l’elemosine, et con gran fervore et frutto finchè cominciò le turbolenze delle legga di Cambrai che cominciò l’anno 1509, et durò per sette anni, fin al 1516 che le cose dello spirito molto si rafredorono, et si disciolse anco la Compagnia.

All’ingresso poi dell’anno 1517 per opera del P. R. D. Gaetano Tiene la Compagnia con li fratelli rimasti ripigliorono li soliti essercitii et con l’aiuto di d.o Beato P. fè molto accrescimento lo spirito et il fervore. 

Tra l’altre cose questo Beato Padre persuase aggionger al caritativo raccordo di Mon.or Pizamano d’eriger un Hospitale per governo et cura de poveri infermi incurabili della Città al quale la Compagnia diede principio l’anno 1520 li 8 Genario fondando il luogo del med.mo hospitale, et crescevano l’elemosine riuscendo molto grata in universale questa pia opera non più veduta in Vicenza, et dal Sommo Pontefice Leone X fu unita all’Archi hospitale degli incurabili di S. Giacomo di Roma. 

Fece poi la Compagnia quando avanzò il n.ro de soggietti, et  accrescimento nello spirito divino et al buono odore ch’andava spargendo di virtù furono eccitate molte altre Compagnie de luochi circonvicini con desiderio d’essere a quella aggregate così scritte amorevolissime lettere la Compagnia del Corpus Domini di Verona sotto li 10 Luglio1519 quella di Bassano li 14 Luglio 1527 quella di Feltre li 6 Ott.bre dell’anno stesso le quali tutte unite nel nodo d’Amor divino si communicarono i loro beni spirituali.

Camminava la Compagnia con buon progresso così nelli esercitii dell’Oratorio, come nel governo delli infermi incurabili, quando circa l’anno 1530 acc…mata et invigorita dalle molte elemosine che s’andavano racolgiendo, et mossa dal maraviglioso mirabile essempio come si deve credere del B. Girolamo Miani fondatore poi della Congregatione de MM. RR. PP. Somaschi il quale in quel tempo faceva cose segnalatissime in Venetia, a benefitio de poveri Orfanelli di Vicenza cioè poveri figlioli, et figliole, che si ritrovavano senza padre e madre, e che restano d’ogni soccorso abbandonati, e questi parimente introdusse nel med.mo Hospitale quale q.d.o esser per quello che all’hora bisognava fu da essa convenevolmente aggrandito.

L’anno poscia 1558 per esser in gran parte cessato il primiero fervore fu dalla Compagnia abbandonatola cura degl’infermi incurabili tratenendo solo il governo delli Orfanelli qual ancora poscia maneggiando con qualche lentezza per la carestia de buoni soggetti sei anni doppo si risolse di rassegnarlo nelle mani de SS.ri Deputati della Città cedendo ad essi con atto publico l’anno 1564 non solo la cura di dette piccole creature ma etiandio l’elemosine facoltà e beni del d.o Hospitale come ne hanno tuttavia essi SS.ri Deputati anco al presente libera l’amministratione.

Seguitò la Compagnia con lentezza e tiepidezza per qualche tempo finchè con l’ingresso nell’Oratorio di D. Fabritio Lugo l’anno 1579.2 Agosto riacquistò spirito et fervore, et con l’agiuto del P. Fra Antonio Pagani, che riformò et accomodò gl’ordini ad uso di quel tempo, che furono poi confirmati dall’Ill.mo Michel Priuli Vescovo di Vicenza, et dall’Ill.mo Agostino Valiero Vescovo di Verona Visitatore Apostolico si crebbe molto nello spirito e in questi nuovi Ordini fu ingiunta l’opera d’insegnare la Dott.na Christiana. 

S’accrebbe il n.ro de fratelli, che non era più d’esso capace il solito Oratorio della Misericordia, onde fu necessario di provedere di sito maggiore e più commodo a tutte le parti della Città et così ottenuto questo a S. Marcello dove al presente sogliono congregarsi lo fabricarono e ridussero ad uso d’Oratorio con le elemosine contribuite dai propri fratelli et intitolato al glorioso nome di S. Girolamo, suo primo et antico Protettore. 

Vi si comminciarono a ridurre l’anno 1588. Seguitava la Compagnia agiutata dal sud.to D. Fabritio, che procurò d’introdurre quella santa e lodevole opera tanto importante della Carità ch’oggi tanto fiorisce. 

Era nella Città una Compagnia molto anticha che si chiamava del G. J. C. S. V., et della Charità instituto della quale era visitare e sovenire li poveri infermi della Città e suoi borghi con denari, ch’andavano raccogliendo per la Città, carne, pane, ova, brodo, trovavasi all’hora per la marcantia d’operarii molto impotenti, et fratello di questo Compagnia era il sud. D. Fabritio, che parimenti era capo di questa di S. Girolamo e persuase efficacemente a fratelli che ricever ne volessero l’assoluto maneggio il che fu fatto con l’autorità et consenso di Mons.or Vicario di quel tempo qual s.a dico sotto il dì 2.9mbre 1590 interpose la sua autorità, et giuditial decreto, come nelli atti della Cancellaria Episcopale.

Die Dm.ca 23 Mensis Xbris 1520

Quoniam superioribus mensibus Fraternitas hospitalis Misericordiae Burgi Pusterlae Civitatis Vincentiae reformavit diligentissime dictum locum pro substentatione pauperum, et insuper impetravit a Sanctissimo D.no Leone Pont. Max.o amplissima privilegia exemptiones et indulgentias adiuvante et coadiuvante R.do Gaietano de Thieneis Prothonot.o et scriptore Ap.l.co ex quibus speratur maximum argumentum conveniens putaverunt, providere, ut bona recte gubernentur et pecuniae expendantur in praedictis operationibus.

Ideo proponitur consilio, et vada pars sic supplicante ipsa Fraternitate, quod eius supplicatio admittatur, quod creari deveant tres sindici singulis annis per consilium de 40 qui sindicare debeant Officiale d.ti Hospitalis, et videre rationes et computa bis in anno ac cavere ne pecuniae et caetera bona dispensentur in malos usus, et insuper iubere placeat quod in capsa pecuniarum d.ti Hospitalis tres claves, una quarum securam debeat apud Offitiales d.tae Fraternitatis, et alteram apud Syndicos electos, tertia vero apud supradictos D. D. Deputatos pro tempore existentes, quod facturum speramus cum gloria omnipotentis Dei, et salute animarum nostrarum et honore Civitatis nostrae. 

Qua parte per me Notarium infrascriptim lectam in consium infrascriptim lectam in consill.mus D. Aloysius Foscari Podestas dig.mus et M.cus et C.pus D. Mauro Capitaneus dig.mus Vincentiae, et distinctus pro Ill.mo et Col.mo Duce D.o Venetiarum et sp. D.D. Deputati antedicti illi de dicto Consilio qui erant n.o 69 in totum ad omnium clarum intelligentiam, et propterea facta rengatione, et matura et diligenti habita consideratione superinde et demum proposito partito super ea cum busulis et ballotis occultis redditis ac fideliter per praefatos M. M.cos DD. Rectores numeratis dicta pars omnibus de d.to Consilio qui fuerint in n.ro 89 placuit excepta ballota una in contrarium 


Et ego Fran.cus Zanechinus Not.us Sig.i


Die D.nico 23 Decembris 1520

Quonian superioribus mensibus fraternitas Hospitalis Misericordiae Burgi Pusterlae Civitatis Vincentiae reformavit diligentissime dictum locum pro substentatione pauperum et insuper impetravit a Sanctissimo D.no nostro Leone Decimo Pontifice Maximo amplisima privilegia exemptiones et indulgentias, adiuvantur, et cooperanti R.do Domino De Thieneis Protonotario et scriptore Apostolico, ex quibus sperant maximum argumentum subsecuturum conveniens puteverunt providere ut bona recte gubernarentur et pecuniae expendantur in sanctis operibus.

Ideo proponitur consilio et ideo pars sic supplicatur ipsa Fraternitas, quod eius supplicatio admittatur, quod creari debeant tres Sindici singulis annis per consilia de quadraginta qui sindicare debeant offitiales dicti Hospitalis, et videre rationes et compta bis in anno, ac cavere ne pecunae, et caetera bona dispensentur in malos usus, et insuper placeat, quod in capsa servari debeat apud officiales dictae Fraternitatis, et altera apud Syndicos electos, tertia vero, supradictos D.nos Deputatos pro tempore existentes quod futurum speramus, cum gloria omnipotentis Dei et salute animarum nostrarum, et honore Civitatis nostrae.

Quae pars per me Notarium infrascripta lecta in consilio Centum ubi aderant M. et Il.mus Aloisius Foscarinus Potestas Dig.mus et M. Cl.mus D. ….co et ecc.mo Duce dominii Venetiarum et supradicti D. Deputati antedicti, et illi de dicto Consilio qui erant n.o 89 in totum ad omnium claram intelligentiamet super facta rengatione, et matura diligentique habita consideratione super inde et demum proposito partito super et cum busolis et balotis occulte redditis ac fideliter per praefatos D. D. Rectores numeratis dicta pars omnibus de dicto consilio qui fuerunt ut supra n.o 89 placuit excepta balota una in contrarium. 

Laus Deo.


Ego Franciscus Zanechinus Not.us Sigilli


Nota quod antedicta pars Hospitalis Misericordiae Burgi Pusterlae Civitatis Vincentiae 2° Januarii 1521 M. Cons.o Quingentorum facto secundum formam statutorum Vincentiae pro faciendis et extrahendis Vicariis et aliis officiis totius Palatii lecta fuit per Joannem Baptistam Zanechinum filium mei not.rii infrascripti et coadiutorem meum ad dictum officium Sigilli ad omnium claram intelligentiam et demum proposito partito super ea cum busolis et balotis occulte redditis ac fideliter per praefatos M. D. Rectores numeratis dicta pars omnibus placuit exceptis ballotis tribus in contrarium et balotis 151 Pro.

Idem Franc.us Zanechinus Not.us Sigilli


1653.10 Ott.bre


Ex libro Provisionum de anno 1520


Franc.us Cerratus Pro.um M.um Civitatis Vincentiae


Die Veneris XI mensis Jianuarii 1521


Infrascripti sunt Syndici electi, et balotati in Cons.o de Xl.ta ad Hospitale Burgi Misericordiae, burgi Pusterlae Civitatis Vincentiae in esecutione partis captae:

Hieronumus q. Jo.Baptistae de Gualdo

Bortolomeus de Almerico

Felix de Nevo

Bapta de Barbarano

Hieronimus de Bragnolo

Bortolomeus Ghellinis

Hieronimus de Zugnano

Galeatius de Chiericatis 

D. Hieronimus de Madoctia

D. Vincentius de Garzatoribus

D. Galianus de Angarano

D. An.ius de framiscis

D. Antonius q. Franc. De Valnarana

D. Matheus de Sclodo

D. Palmerius di S…so

Batta de Gra….is

Camillus de Pigaphetis

Petrus de Cividado


Infrascripti sunt Sindyci tres qui obsoru…nt:

D. Hieronimus de Brugnolis Doctor

Bapta de Barbarano

Bartolomeus de Ghellinis 


Ex libr. Prov…um supra.


In Christi nomine. Amen. Indic. 6.ta 1563 die Lunae 5 aprilis Vincentiae in Con.o 100 praesentibus.

Davanti a VV. MM.che SS.ri Deputati supplicano li Vostri Poveri Misericordia esserli provisto d’elemosina, acciò con quella possino per qualche giorno sostentarsi et pagar le sue debite, et di più gli siano deputati quatro o sei Gentil’huomini qualificati di pietà, et discretione quali almeno una volta alla sett.na vengano visitare l’Hospitale favorir et aiutar con la presentia loro col veder li conti, et aiutar detto governo, acciò il nostro Sig.r Iddio prosperi questa Mag.ca Città in felicità.


Die 3 Aprilis 1563


Ball.a per Ma.cos D.D. Deputatos cum 44° obtinuit omnibus suffragiis 


Die Lunae 5 Aprilis 1563

Proposita et ball.a in dicto Cons.o obtinuit pro suffragiis 93 et contra 3.

Havendo li Governatori del hospedal de la Misericordia fatto intender alli sp. Deputati che haveriano bisogno di persone nobili et di qualche existimatione li quali volessero haver cura di esso hospedale, non essendo sufficienti da loro a tanto peso, et havendo essi SS. Deputati sopra ciò havuto diverse considerationi finalmente sono venuti in opinione di proponere et così l’anderà parte che subito che siano extratti li novi Deputadi di doi in doi mesi, eletti che haveranno li doi vecchi secondo l’ordine siano tenuti non metter man ad altro negotio, se prima a bossoli et balotte non haverànno eletto doi di loro otto cavati, liquali per quelli doi mesi che staranno in offitio debbano haver cura di esso hospedal et insieme con li prefati Governatori in quanto potranno provvedere alli suoi bisogni, et siano tenuti almen due volte al mese redursial detto hospedale et veder li libri et conti et quanto a loro parerà di bisogno, il che sia successivamente osservato, dovendo essi Deputati presenti dar principio a tale elettione.


Die lunae 5.IV.1563


Balotata per magn. D. Deputatos obtinuit Pro cum suffragiis 6 et Contra 2


Die dicta


Proposita et balotata in dicto Consilio Centum obtinuit Pro suffragiis 79 et Contra 27.


Julius Trissinus M.cae Civitatis Vicentiae Ras.us ex. Lib. 2.do part. ad c.tas 280, et sub. Hac die 9.Xbris 1638


Nel nome di Gesù Christo 1563 adì 8.7mbre 


Nel nome di Giesù Xsto 1563 adì 8.7mbre

Per augmento, e conservatione della pace christiana , e comodità di tutta la Casa è stato conchiuso, et ordinato dalla Compagnia nostra secreta dell’hospitale della Misericordia, come per la parte presa hoggi, che sia assegnato alli RR. PP. di Somasca Governatori delli Orfani la distribution delli guadagni delli lavori di tutti Orfani, e la Elemosina, che quotidianamente trovano detti orfani nelle cassette alle porte delle Chiese, et alla Piazza dalle quali due parti di suffragio essi habbino da disponere per provedere al bisogno di essi Orfani circa il vestir, drappi da dormire, e companadego et altre cose minute necessarie a loro per il vivere, e lavorare. 

Delle altre cose persone il suplemento del pane, che li bisognerà, o bene quelle che si cava della parte loro assegnata delle cariche per la città che si carca della parte loro assegnata delle cariche per la città quali chiaramente delle fabriche ad essa Compagnia nostra paresseno necessarie per detti orfani, dille legna, delle brigade et spese della Giesia li Governatori dell’Ospitale habbino da provederlo.

Et Jo Bortolamio Alemani uno delli Governatori di detto Ospitale per nome de Ms. Salvadore Passerario Collega, et mio et

Et Jo Matteo Cerratto per nome di Ms. Zuanne Cordellina terzo Governatore sottoscrissi per non saper lui scrivere

Et Jo Prè Francesco da Trento Servo de Poveri insieme col R.do Prè Simon e Gio.Ant.o da Novelura Com.o laudo, et affermo quanto di sopra è scritto


Adì 15.7mbre 1653


Jo Fran.co Cerrato Rasoniero della magn.ca Città di Vicenza ho copiata la presente tratta dall’Originale per haver in essa Scrittura riconosciuta autentica la sottoscrizione scritta in essa di mano del q.m D. Mattio Cerrato, che fu mio Avio, e l’istessa Scrittura s’è havuta dalli RR. PP. di Somasca e fu adì sud.o portata alla Cam.a degli Ill.mi DeDep.ti dalli quali mi fu comandato darne la copia come ho fatto, et a tergo vi è scritto come segue:


Assegnatione delle Casselle, e Lavori fatta alli RR. PP. di Som.ca per il vestire, e Companadego degl’Orfani.

In Christi nomine. Amen. Indic. 6.ta 1563, die Lunae 5 Aprilis Vincentiae in Cons.o 100 preserv.

Davanti a VV. MM. SS. Deputadi suplicano li vostri poveri de la Misericordia esserli provisto de elemosina acciò con quella possino per qualche giorno sostentarsi et pagar li suoi debiti et de più gli siano deputati quattro o sei gentilhuomini quallificati di pietà et discretione quali almeno una volta alla septimana vogliano visitar l’hospedale favorir et agiutar con la presentia loro con il veder li conti et aggiutar detto governo acciò il nostro Sig. Iddio prosperi questa magn. città in felicità.


Die 3.IV.1563


Balotata per M. D. Deputatos cum duc. 40 obtinuit omnibus suffragiis.


Die lunae 5.IV.1563


Proposita et balotata in dicto Consilio obtinuit Pro suffragiis 93 Contra 3.


Havendo li Governatori del hospedal de la Misericordia fatto intender alli sp. Deputati che haveriano bisogno di persone nobili et di qualche existimatione li quali volessero haver cura di esso hospedale, non essendo sufficienti da loro a tanto peso, et havendo essi SS. Deputati sopra ciò havuto diverse considerationi finalmente sono venuti in opinione di proponere et così l’anderà parte che subito che siano extratti li novi Deputadi di doi in doi mesi, eletti che haveranno li doi vecchi secondo l’ordine siano tenuti non metter man ad altro negotio, se prima a bossoli et balotte non haverànno eletto doi di loro otto cavati, li quali per quelli doi mesi che staranno in offitio debbano haver cura di esso hospedal et insieme con li prefati Governatori in quanto potranno provvedere alli suoi bisogni, et siano tenuti almen due volte al mese redursial detto hospedale et veder li libri et conti et quanto a loro parerà di bisogno, il che sia successivamente osservato, dovendo essi Deputati presenti dar principio a tale elettione.


Die lunae 5.IV.1563


Balotata per magn. D. Deputatos obtinuit Pro cum suffragiis 6 et Contra 2


Die dicta


Proposita et balotata in dicto Consilio Centum obtinuit Pro suffragiis 79 et Contra 27.


Ex lib.o 2.do Partium Mag.cae Civitatis Vincentiae ad car. 279 Gudonicus Del Porto Coa… subscripsit hac die 5.a mensis Xbris Veneris ultimo 1564 , Martii 1640 in antedicto Consilio centum in quo:


Havendo più fiate et cum efficacia ricercato gli Governatori del hospedal delli orphani et orphane della Misericordia di Pusterla che i magn. Deputati provedessero al bisogno  et conservatione di quel pio loco, altrimenti che non potendo loro, né sapendo come lungamente insister in tal servitio ut supra abandonino in tutto e per tutto l’impresa, et essendo essi magn. Deputati in persona andati a visitar detto loco, et ivi longamente et amorevolmente et in camera più volte comunicate insieme et consultate le difficoltà et gravami d’essi Governatori, né parendoli per modo alcuno permetter che tanto bello et ben ordinato pietoso edificio et più che necessario in questa città rovini in tanto deshonor de Iddio, offesa del prossimo et rifugio d’essa città vedendo ogni difficoltà poter risolversi che essendo esso hospital si pol  dire senza entrada certa, et molti tempi cum pocha incerta, et la spesa continua grande esser necessaria qualche provisione di danari sicura, né trovando ora modo miglior o più ispediente havuto etc. prima il consenso delli ill.mi Rettori hanno deliberato et così andarà parte che de cetero ottenuta perhò prima la confirmatione dell’Ill.mo Dominio, qualunque serà condannato sì nel foro del ch.mo S. Podestà, come nel foro del ch.mo Sig. Capitanio per qualunque sorte di delitto criminale overo mixte in ogni qualità di denari habbi da pagare oltre la summa sarà condannato doi soldi per lira de deta condemnatione ancho senza altra dichiaratione ipso jure aplicata a detto hospedal, né possi ottener né partecipar de beneficio alcuno de liberation overo absolutione, né esser fatta congelatione alcuna se prima non haverà isborsato detto augmento di soldi doi per ciaschuna lira in ogni qualità per allimenti et sustentatione de detti orfani in detto hospedal.


Insuper cognossendo essi Sig. Deputati esser necessaria a detto pio loco qualche poco de apogio de …….. sì per conservation delli ordini et governo di quel luogo, come ancho per più facilitare l’execution sue, et per altre frequente occorrentie, et vedendo per experientia che l’ordine dato per questo gravissimo consiglio nelli passati mesi di costituirli doi delli Deputati per tempo a soa protettion non esser in tutto proficuo, massime durante tal protettion soltanto per doi mesi nelli eletti ha deliberato et così anderà parte che de cetero gli tre magn. Conservatori delle leggi creati in questo Consiglio presenti et successori de tempo in tempo siano et s’intendino esser protettor di detto hospitale, et che essi per honor de Dio, charità del prossimo, et amor della sua città cum ogni agiuto possibile procurino il bon regimento et conservatione di detto loco pio.


Facta balotatione in anted. Consilio de prima eius parte obtinuit suffragiis Pro 72 Contra 12.


Et illico facta balotatione de alia parte obtinuit suffragiis Pro 78 Contra 6.


Ex lib.o 2.do Partium Mag.cae Civitatis Vincentiae ad car.299


Gudonicus del Porto Coad.or subscripsit hac die 6.a mensis Martii 1640.


1564 Indic. 7.ma die Lunae 21 mensis Februarii in consilio Centum Mag.cae Civitatis Vincentiae ubi instituta et proposita fuit pars infrascripta, videlicet:


Fu appoggiato alli giorni scorsi per questo gravissimo consiglio ul loco et governo dell’hospetal delli orphani et orphane della Misericordia alla protetion et officio delli mag. Conservatori alle leggi; et perché il mag. D. Hieronimo Trissino et Hieronimo Fieramoscha doi dei sudd. Conservatori, absente il terzo mag. D. Zuane da Porto per indespositione hanno visitato il loco et fatta inquisitione diligente circa il governo di esso hanno trovato nascer alcuni disordini et inconvenienti causati per li deboli et inesperti sugieti si trovano al presente nella Compagnia detta Segreta, da quali dependono il governo di esso locho, che in essa non li è più alcun nobile et sono mancati et segregati li vecchi et pratici di essa Compagnia, talche sotto li precessori mag. Deputati renuntiorno anche il governo, perhò conferito il tutto con li mag. Deputati hanno insieme deliberato per conservatione di tanto necessario et pio loco la presente provision. 

Et così l’anderà parte, che per autorità di questo gravissimo Consiglio sia concessa libertà et autorità alli mag.ci Conservatori presenti et successori che immediate et de cetero ogni anno possano et debano elegger con intervento perhò delli mag. D. Deputati pro tempore tre Governatori a detto loco delli più atti et esperti di questa Città, quali per uno anno et a beneplacito di Sue MM. habbino il particolar governo sopra li orphani et orphane, entrate et beni sui, et quali dependano da essi Mag. Conservatori delle leggi, né possino far overo disfar ordini, né trattar cosa alcuna  d’importanza senza il consenso et intervento di essi, dechiarando che così parendo ad essi D. Conservatori con intervento di essi D. Deputati possino far continuar il secondo anno et non più oltra uno delli vecchi et già eletti Governatori, et possino se li parerà anche esser elettion remetter a questo Consiglio, cessando in tutto e epr tutto immediate fatta tal elettion ogni altro governo et superiorità introdotta fin’hora in detto loco.


Die lunae 21.2.1564


Proposita et admissa per mag.cos D. Deputatos animo supra, et lecta et balotata in dicto consilio obtinuit et habuit in favorem 82 et Contra 9.


Ex lib.o 2.do Partium Mag.cae Civitatis Vincentiae ad c. 306


Gudonicus de Porto Coad.or subscripsit hac die VIII mensis Augusti 1639 

Governo delli pii et Mag.ci Protettori dell’hospitale della Misericordia di Vicenza


Havendo la Mag.ca Città di Vicenza già molti anni ricevuto et mantenuto nell’hospedale della Misericordia con grand’animo li pupilli, et pupille orfani, essendo quello stato governato per la compagnia secreta di esso hospedale, hora per li antedetti Deputati da essa Mag.ca Città hora però … delli M.ci Deputati, et finalmente perli sig.ri Conservatori delle Leggi et essendo accresciuto il numero loro a tanta moltitudine, che a mantenerli vi era bisogno d’uno assiduo et continuo provedimento il Sig.r Idio alli desiderii pii di questa religiosa Città adoperando per suoi ministri li R.di Padri Don Gutitio Inglise et don Tinut dal Treviso della ( depennato: della compagnia delli servi ) della congregatione somasca all’amministra(zione) delli Orfani ha inspirato molti Mag.ci Gentil’homeni, degni mercanti, et giusti artigiani ad offerirsi volontariamente alla prottetione di d.ti pupilli, et molte Gentildonne alla cura delle pupille.

Esendo dunque questa Compagnia de Protettori fatta con il consenso et persuasione delli Cl.mi Rettori con la benedizione et agiuto dell’Ill.mo Episcopo et con gratia et autorità delli Mag.ci Deputati. 

Havendo piena potestà di ordinar, et far quanto richiederà el governo di questa religiosa compagnia, Ella col nome della SS.ma trinità, della gloriosa Vergine Maria e di tutti li Santi, et spetialmente di San Girolamo antico patrono del loco nel benedetto giorno di Domenica XI di marzo MDLXV se ridusse nel detto loco dell’hospedale per dar principio ad operar quanto al Nostro Sig.re l’havea inspirato. 

Statuendo gl’ordini descussi nelli sotto nottati capitoli, li quali debbano esse approbati da quelli,  con gratia et autorità de quali sono sta’ fatti, per li quali si spera, che questa compagnia consequisca il principal suo fine, qual è che quelli orfanelli siano sovenuti con ogni pietà et bontà con molto frutto delli protettori, alegrezza della Città et gloria di Dio termine d’ogni Creatura, et action sua dovendosi poi aggiongere a questi, quelli ordeni che di tempo in tempo l’esperienza gl’insegna potendo per l’avenire entrar in questa compagnia ogn’uno che vorà, se proposto da uno di essa compagnia, passerà la mettà delle ballote.

Delli Protettori Capo 1

In ogni compagnia propone Rettore, per il cui sentimento ella si conserva, et esseguisca il suo offitio. 

Di questa compagnia dunque si deve eleger tre nobili da esser chiamati protettori, et s’intenderanno esser quelli, che delli balottati da essa compagnia harnno più ballote, passando la metta potendosi ballotare ogn’uno che dalla compagnia sarà stato elletto li quali si debbano ridur ogni domenica almeno all’hospedale per li bisogni ordinarii dovendosi far ordinatamente la congregazione ogni prima domenica del mese, della qual si debba tor l’offerta per li orfani et più ogni volta che sarà bisogno. 

A loro Protettori appartenga propor tutte le cose, col parer della compagnia concluder, eseguire, havendo ogn’uno di loro l’istessa autorità. 

Habbino cura di procurar ogni mezo d’aver privilegi et ampliar quelli, che vi sono. 

Compareranno apresso li Cl.mi Rettori et R.mo Episcopo, et li SS.ri Deputati quando farà bisogno, debbano soprastare et ordinare a tutti li inferiori offitiali, che adempiscano il loro ministerio, siano presenti uno almeno, quando li sindici faranno li conti col cassiero, et procuratore. 

Habbiano cura, che sia sovenuto al bisogno dell’Ospedale, et che fidelmente, et prudentemente la soa sostanza sia manegiata, et distribuita fidelmente, di far scoder li livelli, veder li legati, che siano espedite le liti, et di ogn’altra cosa in agiuto dell’hospedale. 

Adoperando l’agiuto della sua Compagnia habbino a ricercar, et allogiare li orfanelli secondo il bisogno, non accettando alcuno senza bona informatione, et li allogati partendosi non li ritolgano, et quelli che accetteranno non passino tredici anni, eccetuando qualche putta per serbar in deposito fino che gli fosse dato ricapito. 

Li putti siano consegnati al R.do Missiere da sei anni in su, li altri nel loco delle pupille. 

Habbino autorità di eleger il cassiero, cancelliere, et spenditore, et dar ogn’altro carico conveniente ad ogn’uno della compagnia; questo loro offitio debba durar sei mesi.

Delli Sindici, cap. ii

Si deve elleger della compagnia ancora con quello istesso modo, che si elegono li protettori doi Sindici, uno nobile et l’altro Mercante, li quali debbano veder li conti del Cassiero ogni due mesi con la presenza di uno almeno delli protettori, et quello dl spenditore ogni Domenica.

Facendo cura che sia consegnato a detto cassiero tuttli denari che pervengono alle mani, così del procurator ogni volta, che a loro parerà bene, debba ancora col mercante procurar con solecitudine, che non manchino i lavori alli orfani, acciochè non vivendo in otio possino aggiutar a dar nutrimento a loro medesimi et questo offitio durar debba per sei mesi.

Del Cassiero Cap. iii

Di questa Compagnia ancora si elegerà uno cassiero per li protettori il quale habbi da tener tutti li denari, che li saranno consignati li quali per qualunque modo pervengono nell’hospedale, et farne di ciò lo receputo, et di quello darne di tempo in tempoal spenditore secondo il bisogno. 

Il qual Cassiero habbi da render conto ogni doi mesi alli Sindici, con la presentia almeno di uno delli protettori. Il qual offitio medesimamente durar debba per sei mesi.

Del spenditore Cap. iiii

Li protettori elegeranno della compagnia uno spenditore, il quale in questo tempo habbi a dispensar l’opera sua in servitio dell’hospedale dovendo con la polizza sua dar conto ogni Domenica alli Sindici delli denari, che li saranno stati dati, il qual habbia durar per doi mesi.

Del Cancelliero C. v

Habbi ancora questa compagnia uno Canceliero da dover essere eletto di quella per li protettori. 

Il quale debba scrivere li ordini, che sranno dati per la compagnia, li offitii, le proposte, et l’altre cose necessarie dovendo haver cura che di tempo in tempo siano creati li offitii poiché li precedenti saranno venuti al fine, et perdurar debba per il tempo di sei mesi.

Del Procurator C. vi

Fa bisogno che vi sia uno procuratore il quale con salario conveniente scuoda i livelli, legati, condanagioni, et altro, solecitile litti, et con diligenza, et fede eseguisca il suo offitio, il qual debba durare un anno et più se sarà affermato dovendo rendere conto alli Sindici …. delle possession almeno ogni due mesi et consignar li danari, che scoderà di tempo in tempo al Cassiero.

Del R.do Prete dell’hospedale, C. 7

Nel hospedale è necessario vi sia un R.do Prete, il quale debba ( dir ) la santa Messa ordinariamente insieme col Comesso deve haver cura di regere li orfani et amaestrarli prima nel timor di Dio, et poi in qualche honesto esercitio alli quali sia provisto di ogni bisogno honestamente et di questo ne habbi cura li protettori a questo R.do Missiere appartenga acettar tutte le elemopsine che alle putte saranno portate, ricevere li danari delli obiti et delli lavori delle putte et del tutto darne conto la Domenica alli sindici, et li danari consegni al Cassiero.

Del Governo delle putte, Cap. 8

Il governo delle putte orfane parimente se sia constituita una buona et honesta Donna la quale debba haver cura, che le putte siano alevate honestamente, et che imparino qualche esercitio utile al loco et al loro; le quali tutte, et così ogn’altra deputata al servitio loro debbano obedirla, et haverla in reverentia et a lei siano presentate tutte le elemosine portate al suo loco, delle quali così delli danari de obiti et guadagni ella ne debba dar notitia ogni domenica alli Sindici.

Della perseverantia della compagnia. Cap. 9

Acciochè questa benedetta Compagnia possi perseverare longamente bisogna che altri siano separati da lei et sia agionto quelli adunque saranno separati li quali in alcun grave peccato publico sono occupati posponendo ogni utile che da lui si ricevesse, et quelli quali senza causa staranno absenti dalla Compagnia per sei mesi: quelli saranno agionti quali dimandano d’esser admessi haranno li voti della maggior parte.


Die 17 Aprilis 1565

D. Julius De Barbarano Doc.

D. Ghellinus de Ghellinis Doc.

D. Cardinus Piograna Doc.

D. Giulius De Franceschinis

D. Petrus Maria Campilia

D. Petrus de Caprellis

D. Hieronimus de Mascarellis et

D. Joannes De Saracenis

Omnes de numero Mag.rum Protettorum Deputatorum  visis suprascriptis Capitulis de uno in unum ipsa admiserunt omnibus suffragiis.


Tratta dal libro delle Provisioni dell’anno 1565.29 Maggio a sevego(?) esistente in Archivio di Torre.


1570 ind. 14, die 22 Mensis Aprilis in loco Misericordiae


Li Mag.ci D. Salustio Pogliana protettor propose alla compagnia, che per beneficio di questo sacrosanto loco appresso li sia protettori novi, che per benefitio di questo loco sempre sii elletto uno delli vecchi ita che siano quatro 4 ita, che li novi possino essere delle cose del detto loco instrutti, et informati la qual cosa proposta et ad alta voce letta fu ottenuta con tutti li suffragii a favor ascendente al n.o di dodeci.

Et Jo Lodovico Povegliana in Xod.o et cittadin di Vicenza stipulai d.to ordine della Compagnia predetta.


1590 in giorno di venere 16 di 9mbre


Fu per ordine delli mag. D. Paulo Gualdo canonico e D. Franc. Ghellino protettori dell’hospitale delli orfani della Misericordia chiamata la congregatione o compagnia, che hora s’atrova per il governo e sopradetto hospitale per proporre l’infrascritte norme et ordini per balotar et agionger frattanto a detta compagnia e crear anco novi protettor et sindici, e così radunata nella camera d’avanti, nel loco delle donne fu processo alle cose infrascritte.

Perché per esperientia si vede che per le molte occupationi de SS. Protettori, non si possono così facilmente radunare ogni domenica, come ricercano gli ordini vechi perciò sarà statuito che per l’avvenire detta radunanza d’essi mag. Protettori far si debba ogni altra domenica, al qual tempo unitamente si habbino per essi ad accettar o non accettar gli orfani, et orfane, che siano stati arricomandati con le fedi loro, però prese l’informationi debite, nel quale caso quando più non si possi basterà, che doi solo siino in tal giorno radunati per far dette accettationi. 

Fuori del qual tempo, non si possa accettare alcuno, se non in qualche caso necessario e repentino nel qual doverà bastare il boletino sottoscritto da due SS. Protettori. Dovendosi però il primo giorno della seguente prima radunanza da novo proponere et insieme discutere.

Che non si possi accettare alcuno, che non porterà una fede del suo paroco, nella qual si faccia mentione sì del nome dell’orfano o orfana, come del nome del padre e madre loro, e se sono della sua parocchia o villa, se hano cosa alcuna mobile o stabile e se veramente il padre e madre son morti o dove sono, la quale fede s’habbi da tenir in filza per li suoi tempi, o registrate in qualche libro insieme, con i beni che porteranno, o che consegneranno sì mobili che stabili e denari.

Che quella pocca robba, che alcun putto o putta porterà, o consegnerà all’hospitale nel suo ingresso, e dopo le sue robbe che per l’uso non si consumano debbano esserli conservate per darglieli al tempo che essi andassero fuori dell’hospitale, o vero se fussero putte al tempo del maritare suo o monacar, in tanto godendo l’uso, et l’usufrutto di quelle l’hospedale nel quale morendo detti figlioli o figliole esso ne resti padrone, ma nelle cose che con l’uso si consumano non se ne debbi tenir alcuna memoria o registro.

Balotato alla compagnia ivi radunata al n. 12 ottennero approvatione di tutti li suffragi in n. 12 in favore.

Furono poi aggionti e nominati l’infrascritti per fratelli aggregati alla compagnia per il governo dell’hospedale così nominati per ordine come furono dati in nota cioè: 

D.  Augusto Pagello dr.

D. G. B. Cheregato

D.  Giovanni Valmarana

D. Hortensio de Loschi

D.  Lunardo Valmarana

D. Guido Arnaldo

D.  Vespasiano Lugiano

D. Gellio Ghellino canonico

D.  Pellegrino Angaran dr.

D. Beltramino Beltramini

D.  Paolo Antonio Godi dr.

D. Francesco Feramosca dr.

D.  Gregorio Valente dr.

D. Claudio Ghellino

D.  D. Oatio Valmarana

D. Galeazzo Trissino

D.  Pietro Paulo Bissaro

D. Ercole Thiene

D.  Vincenzo Negro

D. Lodovico mOnza

D.  Francesco Vagente

Sig. Gerolamo Resta
Sig. Grancesco Todeschin

Sig. Zampiero Arigoni

Sig. Pietro M. Promiti

Sig. Iseppo Zorzi

D.  Vagiente Vagienti

Sig. Cristoforo Barbante

Sig. Pompeo Volpe

Oltre li nomi infrascritti del presente libro.

Et proposti alla balotatione ottennero Pro voti 11 et Contra 1.

Fu poi processo alla creatione de li novi Protettori e Sindici, e così fatta la prima balotatione de vecchi perché ne restasse uno conforme alla parte 22 .IV.1570 restò dei vecchi D. Paulo Gualdo can. 


E fatto per scrutinio elletione delli sottoscritti per novi Protettori, e anco balotati ottennero come di sotto:

D.  Ercole Fortezza 7 c. 4

D. Ant. Capra cav. 7 c.4

D.  Francesco Feramosca 6 c. 5

D. Giovanni Valmarana 10 c. 1

D.  Vespasiano Zulian 6 c. 5

D.Restorno Protettori novi:

D.  Hercole Fortezza

D. Ant. Capra

Giov. Valmarana come superiori de voti. 
Sindici:

D.  Francesco Ghellino 10 c. 1

D. Ludovico Povegia 9 c. 2

Ms. Zuane Barbante 7 c. 4

Jo Fran.co Cerato nod.o Publico et Prov. Di d.o Ospedale ho scritto, et fui presente.                                                                                                                                                                         

1595 ind.e 5.a in giorno di domenica, 12 del mese di marzo nell’ospedale della Misericordia .

Si radunò ad honor de Dio la congregatione nella quale fu proposto di far

Novi protettoricosì perché col tempo …. cme anco perché li mesi pass.ti vennero a morte il M.co et Ecc.mo S.r Ercole Fortezza e il M.co Cavalier Ant.o Capra Protettori e così fu processo con invocatione del Spirito Santo a nova creatione e secondo il solito furono prima ballotati l’infrascritti due M.ci protettori vecchi per dover uno d’essi di voti superiore restar protettore vecchio.

D. Paulo Gualdo canonico P. 14 C.

D. Giovanni Vvalmarana P. 8 C.7 

E così restò D. Paulo Gualdo protettor con altri tre novi infrascritti.

Et fatta l’elletione per via di scrutinio dell’infrascritti e quelli proposti alla Congregatione ebbero l’infrascritti:

D. Augusto Pagiello D.r P. 11 C. 2

D. Guido Arnaldo P. 12. C. 2

D. Gio.Batta Chieregatto P. ). C. 6

D. Gerolamo Almariga P. 10 C. 4

D. Leonardo Valmarana P. ) C. 6

D. Lunardo Capassanta P. 10 C. 4


D. Oratio Valmarana P. 11 C. 4

D. Galeazzo Trissino P. 11 C. 4

D. Hercole Thiene P. 10 C. 5

Onde restarono:

D. Augusto Pagiello D.r
Protettori novi con li tre scrutini

D. Oratio Valmarana 

“
“
“

D. Guido Arnaldo 

“
“
“

Fu poi processo all’elletione e balotatione de due Sindici per assister alli Conti e furono elletti Sindici:

D. Iseppo Fortezza
P. 10 C. 4

D. Vespasian Zugian
P. 12 C. 4

D. Lodovico Monza
P. 12 C. 4

Ms. Fran.-co Todeschini P. 12 C. 3

Ms. Pietro Ant.o Rossetti P. 10.C. 5

Ms. Zampiero trigone P. 9. C. 6

E restorno Sindici:

D. Vespasian Zugian

Ms. Fran.co Todeschini


Et a fine, che la congregatione con il divino agiuto incamini per honor di Dio e accrescimento dell’opere pie dell’ospedale però furno elletti proposti e ballotati l’infrascritti; e ottennero ad uno ad uno di tutti li voti, eccetto due, che ottennero de tutti li voti eccetto uno e così furno agregati e descritti secondo furono elleti, cioè

D. Carlo Arnaldo

D. Emmilio Gualdo D.

D. Paulo Emilio Saraceno

D. Grolamo Capra

D. Marzello Giocondo

D. Fabio Trissino

D. Ottavio M.a Zuane

D. Alvise Lunardo

D. Giulio Fontana Canonico

D. Giacinto Benenasu

D. Ant.o Maria Dalle Nera

D. Andrian Jngran

D. Bortolamio Piovene

D. Alfonso Bologna

D. Tomaso Barana

Ms. Batta Muttone

Ms. Fabritio Massai

Ms. Zuane Bergamini

Ms. Sebastian Bornigone


Jo Fran.co Ceratto proc.re della d.a Congregatione et Ospedale 


In Giorno di Domenica 11 Giugno 1595


Fu per ordine delli M.ci SS.ru Protettori radunata la congregatione, nel loco consueto all’Ospedal sud.to della Misericordia dove fu per le SS. Ill.me letta e proposta la parte infrascritta sopra la quale per quelli della Congregatione furono fatti molti e varii discorsi finalmente fu essa messa a l partito et ottenne come in fine il tenor della quale è:


Havendo l’Ill.mo e Rev.mo Vescovo nostro ricercato li MM. Protettori, che si contentassero accettar nell’hospedale uno delli RR. PP. di S. Giacomo dell’ordine de’ Somaschi per habitar et esser spesato nel detto spedale a servitio presso come confessor delle RR. MM. Convertite, con quel salario, et emolumento all’hospitale che esse RR. Madri darano al d. Rev. Overo al loco di S. Giacomo, et non essendo parso alli Protettori far intorno a ciò deliberatione alcuna senza proponer prima il tutto alla Congregatione la quale a questo effetto congregata al n. di 23. 

Vada parte se si deve accettar detto Padre, overo repudiarlo sopra di che avuto cosideratione come è predetto e messo il partito con bossole e balote a niuno piacque d’accettarlo.


Jo sott. Francesco Cerato canc. della Congreg. et hospital


In giorno di Domenica primo Feb.o 1604 in Vicenza 

Nell’hospitale degli orfani della Misericordia del borgo Pusterla dove fu invitata la congregatione et ci furono Protettori d’essa al n. di 13.


Fu per il mag. Sig. Guido Arnaldo uno dei MM. SS. Protettori dell’ospitale esposto alla congr. il contratto del livello della possessione di Salsedo lassata nell’eredità del Sig. Rinaldo Della Valle all’ospital sudd. fatta al Rev. P. Gio. B. M. Giacomo et M. Catelano fratelli figlioli della qu. M. Zamaria de Catelani da Lugo per fitto de duc. 200 e cinqunata all’anno affrancabili ad tempus et con li patti e conditioni de quali nell’istr. stipulato appare per me infrascritto 17.2.1603 il quale istr. fu anco a chiara intelligenza  di tutta la congregatione dopo il detto discorso letto, come sta e giace per fine et effetto, che fosse esso contratto aprobato dalla detta congr., se però così ad essa paresse.


Et proposta la balotatione et la laudatione di esso contratto, e istr. soprad. ala congr. sudd. e sopra quello messo il partito con bussole e balle occultamente come è il solito a tutti piacque l’aprobatione e laudatione del detto contratto livello, et istr. come sta e giace havendo ottenuto di tutti li suffragi, eccettuato uno solo, e così fu publicato, per aprobato e per ratificato.

E doppo la debita invocatione del SS.mo Spirito et laude del Sig. Iddio e il governo dell’ospitale fu processo all’elletione per scrutinio secreto delli MM. II. Protettori. 

Et furono eletti l’infrascr. Per esser vitati tutti e tre d’essi restar dovessero in Protettori, restando per vecchio Protettore per hora il sudd. Ill. Sig. Guido Arnaldo per esser defonti li Ill.mi SS. A. Augusto Pagello et d. Oratio Valmarana suo colega. 

Vacando il mag. et Ill.mo R. Sig. Paulo Gualdo Protettor qual alla creatione delli sudd. Resto de vecchi d’allora. Descritti come furono eletti cioè:

D.  Paulo Emilio Saracin

D. Eilio Gualdo

D. Giovanni Valmarana

D. Vesapsiano Zoiano

D. Hortensio de Loschi

Delli quali restarono come superiori de voti:

D.  Hortensio de Loschi

D. Vespasiano Zoiano

D.  Paulo Emilio Saraceno

Et publicata per Ill.mi Protettori fu poi processo all’eletione delli Mag. SS. Sindici etc. ceteris omisisis: votato al solito restarono come superiori: 

D.  Giovanni Valmarana et

D. Fabritio Maffei.

Et per esser defunto molti della congr. parve bene d’aggregare l’infrscr.:

D. Hetore Feramosca

D.  Leonoro Tiene

D. Antonio Porto

D.  Fabio Arnaldo

D. Alessandro Godi

D.  Franncesco Flori

D. Ippolito Valdagni

D.  Mauro Ghellini

D. Marcant. Ghellino

D.  G. B. Valmarana

D. Andrea Lucera

D.  D. Ludovico Traverso

D. Gerolamo Feramosca

D.  Ottavio Trissino

D. G. B. Maire

D.  M. Aurelio

D. Camillo Dal Lino

D.  Andrea Mutio

D. Batta Grosso

Jo Franc. Cerrato Nod.o Publico de detti Protettori e not.o dell’Hospital suprad. Ho scritto.

1621.5 Genn.o Eletione delli Protettori et de Sindici et accettatione de Sig.ri di Congrega


1623.15 Febb.o Redutione per elletione de Protettori  Sindici et Sig.ri di Congrega

1626.26 Zugno 

Nella Camara delli SS. Ill.me SS.ri Protettori dell’Hospedale della Misericordia dove de loro ordine è cittata la congregatione fu radunata con …. d’essa al n.o di 16:


Nella camera delli SS. Protettori dell’ospedale della Misericordia dove de loro ordine è cittata la congreg.fu radunata con n. di essa di 16.

Dove fu proposto parte per essi Ill.mi SS. Protettori se si deve accettar nell’ospitale una giovane di anni 28 da Venezia proposta dall’Ill.mo Sig. Capitanio della città. 
Votata ottenne Per un voto et Contra n. 15.

Fu poi de novo per detti SS. proposto altra parte se la detta giovane si deve accettar con titolo di maestra per una anno tanto, et che lei dia dia duc. 50 all’hospitale cioè la mettà di sei mesi in sei mesi anticipata e a beneplacito della congr. Dovendo essa portar li suoi drappi de letto fornito et render la debita obbedienza alla Madonna.


Votata a favor hebbe 8 et Contra 8.


E perché non romase con li due terzi giusta l’ordinario fu de novo la parte sudd. balotata la quale non ottenne.


Fran.co Ceratus Nod. Et Proc. dell’hospedal


1631. a dì 8 gen.o


Li M.o Ill.mi SS.ri Deputati e Conservatori delle Leggi infrascritti, cioè:

D. Girolamo Orgiano D.r

D. Tomaso Piovene D.r

D. Virginio Banca

D. Fabio Feramosca

D. Pietro Trissino

D. Fulvio Franco

D. Fabio Monza

D. Bernardo Arnastro e

D. Scipion Feramosca D.r et K.v uno de SS.ri Conservatori delle Leggi

A bussole e ballotte occultamente rese de tutti li voti hanno elletto in Procurator della Misericordia di questa Citàà 

D. Oratio Ferrari per moderne provisioni


Raffael Bonagente Rasonerio


1631 adì 12 Giugno


Gli Ill.mi Ss.ri Deputati infrascritti, cioè:

D. Alfonso Gaspadore

D. Gerolamo Sgacarzo

D.Lodovico Schio

D. Lelio Gualdo et

D. Camillo Piovene

Stante, che il M.to Ill.mo et Ecc.mo Sig.r Lunardo Arnoldo altre volte elletto governatore dell’hospedale della Misericordia per suoi legittimi impedimenti degni di scusa non può esercitare quella carica a bussole et ballotte occultamente rese così l’intervento del M.to Ill.re Sig.r Alessandro Trenti uno de Conservatori elle Leggi de tutti li voti hanno elletto per governator della Misericordia et il M.to Ill.re Sig.r M. Ant. Arnaldo.

Ex lib.o provisionum Mag.cae Civitatis Vincentiae Ludovicus de Porto Coad.r subscripsit hac die 11 Augusti 1639


Adì mercore 18 Gen.o 1634


Nell’hospedal M.ci SS.ri Alessandro Trento Signor Chieregato, et Marc’Ant.o Arnaldo Protettori considerate le qualità della Sig.ra Virginia Mora serva, e che più anni sono si esercita con santa carità et amore nell’educatione delle figliole del med. mo hospitale.

Quella unanimi et concordi la hanno prima elletta et ellegono per superiora in d.to loco, et poi dichiarito che non possa mai in tempo alcuno durante la di essa vita esserne scatiata fuor di esso hospitale, nemeno privata della sud.ta carità, mentre però si possi in quella impiegare. 

Alessandro Trento Proveditore 

Marc’Antonio Arnaldi Proveditor

Oratio Ferrari Nod.o 

1634.30 Giugno

Eletione de M.ci SS.ri Deputati delli Sig.r Alessandro Pagiello D.r Gerolamo Valmarana et Giulio Porto a Governatori dell’Ospital della Miesericordia come dal lib.o delle Provisioni

1640.6.Marzo

Eletione de SS.ri Deputati del Sig.r Lodovico Schio in protettore dell’ospital sud.o in loco del Co. Gerolamo Valmarana defunto come dal lib.o delle provisioni.

Adì sabb.o 17 Gen.o 1643

Li M.to Ill.ri SS.ri Pagello D.r Lodovico Schio et Vicenzo Arnaldo Protettori del pio hospitale delli orfani et orfane della Misericordia nel Borgo di Pusterla heredi, col bene libro dell’inventario della Sig.ra Virginia Mora sesta gran superiora delle orfane p.te nello stesso hospitale, et ove pur sotto li 29 Xbrio prossimo pass.to passò da questo a miglior vita col suo testamento 1640.3.9mre rogato per me Nod.o infrascritto, esegue ndo la d.ta testamentaria ordinatione nel particolar della perpetua quotidiana messa lasciata da celebrar nella Chiesa aponto del med.mo hospedale hanno perciò un animo, e concordi tutti tre protettori per il fare della d.ta fontione elletti, et elegono li RR. Padri di San Biasio con una responsione a loro annua per il sud.to effetto della messa de d.ti 60 correnti, et in raggione di anno, da esserle prontamente pagati pagati dal Procurator del sud.o hospitale con tanta della rendita dell’entrate che si caveranno da beni erano già de D. Christoforo Gianbelli debitore della stessa heredità overo con l’assegno de tanti livelli si formeranno con la vendita delli medesimi beni in conformità pure della espressa volontà ancora di d.ta Testatrice, et così ordinarono doversi annotare.

Oratio Ferrari D.r procurator mandato

1650.26 Luglio

Eletione de SS.ri Protettori dell’ospitale della Misericordia fatta da SS.ri Deputati et Conservatori delle Leggi et restorno 

D. Pietro Godi

D. Claudio Thiene

D.r Gabriel Fortezza


Ill.mi miei SS.ri Oss.mi


Intendo da cotesti miei Padri quanto le SS. VV. Ill.me pretendono circa l’eletione del nuovo Padre Presidente et come non è stato mai pensiero della mia Religione di fare minimo pregiuditio a SS. Protettori, o cotesta Ill.ma Città, ma solo servirla nell’opera pia conforme al nostro instituto. 

Così io sono a supplicarle non volere che io admetta cosa che sia pregiuditiale alla stessa mia Religione, tanto devota di cotesta città, et che per tanti anni con sodisfatione loro si è impiegata in cotesto servitio. 

Quando i Padri deputati non rieschino o manchino al loro debito, la Religione avvisata sempre provederà; ma come credo sinhora non è venuto il caso. 

Il p. d. Giuseppe Maria Segala è soggetto di bontà et di valore, et si è stimato sufficiente per sollevare il R. P. Sartorio dalla fatica in questa età cadente, che ha bisogno di riposo. Oltre che essendo del paese si è stimato dover essere di sodisfatione alle VV. SS. Ill.me quali di nuovo prego ad haver riguardo al decoro d’una Religione tanto loro divota, et permettere si proseguisca conforme l’uso antico, che ci obligarano tutti ad assistere con maggior fervore a detta santa opera, et nelle nostre orationi et sacrificii pregaremo Dio per la felicità di cotesta Città et persone delle SS. VV. Ill.me alle quali mi offerisco servo di partialissima divotione, et batio le mani.


Milano li 11.VI.1653


Dev.mo et obbl.mo ser.


D. Girolamo Galliano Prep. Generale della Cong. di Somasca

Ai SS. Protettori dell’hospital della Misericordia di Vicenza


Tratta d’Autentica esistente in archivio di Torre della Magnifica Città di Vicenza.


R.mo Sig.r Sig.r Oss.mo


Alla degn.ma Congregatione dei PP. Somaschi tanto tanto da anni riverita et ammirata non intendiamo apportare alcun minimo pregiuditio, ma bensì di conservar alla citta nostra quell’autorità, che delle cose sue proprie se le appartiene. Al M. R. P. Sartorio di già invecchiato nel governo del pio ospitale della Misericordia con tanta sua gloria, et nostra sodisfatione V. S. Rev.ma ha sostituito il M. R. P. Giuseppe Segala soggetto non meno riguardevole, et a noi benissimo noto per le sue degn.me qualità. 

Havendo però la Città assoluto il dominio dell’hospitale non può render servita V. P. Rev.ma et il detto Padre con ammetterlo alla carica di Rettore in quel loco se dalla stessa prima non sarà per l’impiego et approbato con voti. 

Noi Protettori del detto hospitale frattanto si ressegniamo servir d’ogni osservanza al merito di V. S. Rev.ma e quel più, che dalle nostre persone si potrà disponere a servitio di lei, et di tutta la sua ven.ma Congregatione riverenti gli si offriamo e le preghiamo dal cielo ogni felicità maggiore.


Di Vicenza 21.VI.1653


Di V. S. Rev.ma li Protettori del P. L. della Misericordia

Tratta la presente dall’Autentica essistente nell’Archivio di Torre della Città 


Ill.mi Sig. Sig. e P.roni miei Col.mi


Veggo dalle lettere delle SS. VV. Ill.me di 21 giugno p.p. la loro persistenza nella determinatione che tanto il P. D.  Giuseppe M. Segala elletto di presente nel nostro Diffinitorio per presidente di cotesto Pio loco della Misericordia, quanto ogni altro, che successivamente fosse da noi elletto a quel carico debba prima d’esser admesso restar approvato con i loro voti per quell’impiego. 

Et perché da un canto bramo le SS. VV. Ill.me conoscano la stima, che la mia Congregatione fa della servitù, che le presta in detti pio loco, et dall’altro non posso pregiudicare alla conditione dell’esser nostro religioso, mando il M. R. P. D. Girolamo Valmarana cancelliere del nostro Capitolo Generale perché le dia a bocca il tributo della mia devotione, et le rimostri quello mi è possibile a fare in tal proposito. 

Supplico le SS. VV. Ill.me a darle piena credenza mentre io resto a supplicarle mutiplicato aumento d’ogni prosperità.


Pavia 4.VII.1653


Hum.mo Dev.mo Obl.mo serv.


D. Gerolamo Galliano Prep. Generale

Ai Protettori dell’hospitale della Misericordia di Vicenza

Tratta dall’Autentica esistente nell’Archivio di Torre della Mag.ca Città di Vicenza.


Rev.mo Padre et sig. Col.mo


Il P. Valmarana riverirà in nome nostro  V. S. Rev.ma et le rassegnerà i nostri sentimenti nel negotio dell’hospitale della Misericordia nel mentre le rassegniamo la nostra osservanza, restando di V. S. Rev.ma


Vicenza 6.8.1653


Dev.mi Obl.mi serv. 


Li Protettori dell’hospitale della Misericordia 

Al P. Generale della Cong. Somasca, Venetia

Tratta d’Autentica esistente nell’Archivio di torre della M.ca Città


Ill.mi et P.roni Col.mi


Dal P. Gerolamo Valmarana li è stato consegnato un esemplare un esemplare d’una scrittura, che le SS. VV. Ill.me intendono si faccia dalla Congregatione in riguardo del governo, che habbiamo di questo P. L. 

Nelle Religioni le cose che a tutti toccano, o si deliberano nei congressi, che rappresentano tutto il corpo loro o dal capo, che a tutto dà forma e legge né vi è fuori di questo chi possa validamente scritturare a a nome del publico. 

Et però non havendo io veramente facoltà sufficiente per formar detta scrittura mi è convenuta inviarla al Rev.mo P. Generale acciò la faccia egli stesso quando l’approvi o mandi le necessarie commissioni, perché si faccia qui, et ho stimato mio debito portare notitia alle SS. VV. Ill.me di quello che occorre perché la necessitosa tardanza nel maturare queste interesse non fosse mai ascritta a volontaria negligenza, che è quanto devo con la presente et alle SS. VV. Ill.me faccio hum.me riverentia.


Venetia questo dì 19.8.1653


Delle SS. VV. Ill.me hum.mo et div.mo ser.


D. Paolo Carrara Vic. Generale

Tratta d’Autentica esistente nell’Archivio di Torre della M.ca Città. 


Scrittura

Di dichiaratione fatta da Padre Generale della Congregatione di Somasca intorno al ministerio, che esercitano li suoi padri nel governo dell’orfani della Misericordia di Vicenza.

La nostra Congregatione di Somasca come dalla benignità di chi rappresenta l’Ill.ma Città di Vicenza sino dall’anno 1558 fu chiamata e pregata a reggere in conformità del suo pio instituto gli orfani, che si raccolgono nell’hospitale della Misericordia di essa Città, così nell’esercitare per mezzo dei suoi ministri con titolo di Rettor et commesso quell’opera sempre riconobbe la stessa Città per unica, et libera padrona del med. hospitale salva però sempre la propria libertà, nell’educatione morale et spirituale di quei poveri, et le altre convention, con le quali hanno preso et continuano detto ministerio. 

Et hora la stessa Congregatione è pronta a proseguire in questa opera quando gli Ill.mi Protettori del loco non vogliano recedere dalle dette conditioni con le quali è stata abbraziata, et continuata. 

Et se alcuno dei soggetti destinati all’opera non prestasse quel buon servitio all’ospedale, che si deve o per altro ragionevole rispetto il di lui ministerio non piacesse a SS. Protettori si compiacciano avvisarne il P. Rev.mo Generale il quale quanto prima provederà d’altra persona idonea, et chiunque pro tempore sarà elletto a tal carica prima d’esercitarla doverà portarsi a rivevrire essi SS. Protettori, et riconoscerli come padroni del loco, ricevendo da loro quei ordini, che volessero dargli purchè non siano contrari al nostro regolamento spirituale et morale et alle conventioni con le quali la Congreg. ha abbraziata et continuata quest’opera, nel qual caso speriamo dalla Pietà degli Ill.mi SS. Protettori sincere dimostrazioni della loro carità verso il soggetto, che sarà mandato ad honore del Sig. Iddio.


Data in Pavia il dì 24 agosto 1653


D. Gerolamo Galliano Prep. Generaledella Congreg. di Somasca

Tratta d’Autentica esistente nell’Archivio di Torre della M.ca Città.


Ill.mi SS. e P.roni Col.mi


Ricevo in questo ordinario da nostro P. Rev.mo Generale la scrittura, che le SS. VV. Ill.me intendono le sia fatta dalla Congregatione, ma con l’aggionta di quei punti, che noi ancora in riguardo dei nostri religiosi interessi habbiamo da servare nel governo di cotesto P. loro hospitale della Misericordia. 

Vedranno in sostanza che riconosciamo come sempre si è riconosciuta l’Ill.ma Città per unica padrona di detto P. L., et che altro non pretendiamo salvo che il mantenimento delle conditioni con quali siamo convenuti nell’abratiare questa opera pia; quando piaccia alla med. Ill.ma Città che proseguiamo a dirigerla come sin’hora si è fatto. 

Supplico le SS. VV. Ill.me a deporre dall’animo ogni sospetto, che siamo mai avanzarsi a pretenzioni da padroni dove professiamo di stare come servi di poveri di Christo, et a cio che esercitiamo l’opera nostra col dovuto decoro all’habito, et ministerio che professiamo; mentre non occorremdomi altro di vantaggio auguro a tutti et a ciascheduno delle SS. VV. Ill.me nova prosperità.


Venetia 3.IX.1653


Delle SS. VV. Ill.me hum.mo dev.mo ser.


D. Paolo Carrara Vic. Generale

Ai SS. Protettori della Misericordia di Vicenza

Tratta d’Autentica esistente nell’Archivio di Torre della M.ca  Città.

D. Hieronymus Gallianus Praepositus  Generalis Clericorim Regularium Congregationis Somaschae Ad.m R.do P. D. Josepho Sartorio Clerico Regulari eiusdem Congregationis salutem in Domino.

Cum nobis per litteras significatum fuerit, ortas fuisse quasdam difficultates de Regimine Domus Hospitalis Misericordiae Vincentiae; Nos non volentes ob urgentissima, et gravissima negotia, quae nos Romam proficisci cogunt, hoc tempore Vicentiam venire ad tollendas huiusmodi difficultates, et satisfaciendum piis nobis Illustrissimorum Deputatorum Civitatis, et Protectorum istius Domus Hospitalis ut volumus, et ex animo cupimus. 

Plurimum de tua sufficienti integritate, et prudentia confidentes, tenore praesentium te constituimus Commissarium nostrum, tribuentes plenam et liberam facultatem tolendi dictas difficultates, et concludendi cum dictis Ill.mis D. D. Deputatis et Protectoribus id totum ratum habituri, certi te nihil facturum, quod non sit rationi, et Religionis decori consentaneum etc.

Datum Papiae in Collegio S.ti Maioli die X Octobris 1653.


Scrittura presentata dal …. R.do P. D. Gioseffo Sartorio:


La nostra Congregatione di Somasca, come per la pia volontà di chi rappresenta la magn. Città di Vicenza fu ammessa a reggere in conformità del suo pio instituto gli orfani che si raccolgono nell’hosp. della Misericordia; così nell’essercitare col mezzo dei suoi Padri con titolo di Rettore quel ministerio, sempre riconobbe la stessa Città per unica e libera padrona dello stesso ospitale, dalla quale protestò e professò dover dipendere essi Padri Rettori col solo oggetto che impiegar ben si dovessero in quell’opera tanto importante. 

Hora la stessa Congreg. è prontissima di continuare in quella fontione quando sia con buona gratia degli Ill.mi SS. Protettori del luogo. 

E se alcuno de soggetti eletti non prestasse all'ospitale quel buon servitio che conviene, o per altro rispetto l’opera di esso Rettore non gli piacesse si compiacino avvisare il Rev.mo P. Generale, perché subito proveda d’altro idoneo oggetto per rettore, il quale in ogni tempo e caso prima di andare alla carica dovrà presentarsi avanti essi SS. Protettori per riverirli e riconoscerli per padroni del luogo, e per ricevere da loro quegli avvisi che gli paresse dargli per doverli essi prontamente accettare e fargli respettivamente eseguire.


D. Hieronymus Gallianus Praep. Generalis Congreg. Somaschae


D. Joseph Sartorius Commissarius


D. Evangelista Comendulus a Secr.

Tratta la presente d’autentica esistente nell’Archivio di Torre della M.ca Città.


Molto R. Padre nel Sig. Col.mo


Mando alla P. V. M. R. il bianco del M. R. P. nostro Generale acciò sul fatto veduto ciò che ricercano cotesti Ill.mi Deputati lo riempia come giudicherà opportuno per dargli tutte le ragionevoli sodisfationi, et che col renderli certi, che noi non pretendiamo padronia del loro loco non levino a noi il nostro decoro, nella servitù che gli prestiamo. 

So che V. S. M. R. userà della sua prudenza, e però a lei in ciò mi rapporto non havendo ella bisogno d’altro raccordo, né d’altro stimolo purchè la Compagnia non deteriori le sue conditioni, con che le supplico ogni maggiore prosperità, et mi raccomando a suoi santi sacrifizi.


Venetia 14.XI.1653

Di V. P. M. R. hum.mo et aff.mo ser. nel Signore.


Paolo Carrara Vic. Generale

Al M. R. P. D. Gioseffo Sartorio Rettore dei Ch. Reg. Somaschi a Vicenza alla Misericordia.

Tratta dall’Autentica esistente nell’Archivio di Torre della Mag.ca Città.


Adì 19.XII.1653: avanti gli Ill.mi etc. si è presentato il M. R. P. D. Gioseffo M. Segalla sac. della Congr. di Somasca hora in loco del M. R. P. D. Gioseffo Sartorio admesso per l’età a rinontiare la carica sostituito in Rettor del pio hospitale della Misericordia di questa città dal R.mo P. D. Gerolamo Galliano Prep. Generale dell’istessa Congreg., et in esecutione della scrittura formata adì ….. et sottoscritta da esso R.mo Generale in obedienza della commissione di lui si esibito pronto d’esercitare la carica di Rettore sudd. et di ricevere et osservare gli ordini, che le saranno posti dalli  antedetti Ill.mi SS. per il buon governo di tutte quelle creature orfane, che saranno ricovrate nell’hospitale sud. et in tutto giusto il tenore dell’antedetta scrittura. 

Quali Ill.mi SS. hanno aggradito l’esibitione sudd. restando ben contenti, che subentri alla sudd. carica ……. dal Rev.mo suo Superiore col beneplacito di essi Ill.mi SS. rimettendo a tempo più opportuno quell’ordine che stimassero più profittevole al mantenimentodel detto P. L.


Tratta la presente copia da altra esistente in un processo conservato nell’Archivio di Torre della Ill.ma Città di Vicenza tra le scritture del pio hospitale della Misericordia.

1662 adì 5 Gen.o 


Da SS.ri Deputati et Conservatori delle Leggi fu elletto in loco del Co. Pietro Godi defonto D. Alvise Schio.


Adì 8 Feb.o 1662 

Per la renontia fatta dal sud.to D. Alvise Schio dalli sud. SS.ri Deputati et Conservatori fu eletto il Sig.r Co. Alessandro Godi.
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Vic. 642

Revisione dei conti a P. Segalla, 3.1.1660


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicneza, Misericordia


1660 adì 3 gennaro


Sono stati con ogni diligenza dagli Ill.mi SS.ri infrascritti Protettori veduti et riveduti li conti di quanto è capitato nelle mani del M. R. P. D. Gioseffo Maria Segala Rettore del pio osp. della Misericordia di ragione dell’osp. dal giorno dell’ultimo saldo sino al giorno 31 dic. scaduto; incontrate e reassumate tutte le somme s’è ritrovato esserli pervenuto nelle mani troni 13497.3.

All’incontro veduto lo speso et pagato da lui come nel suo giornale con ogni dovuta riflessione alle partite, et ridotto tutto in una summa s’è ritrovato rimanere troni 13694.8

Sì che detratta la summa minore dalla maggiore il sud. M. R. P. Rettore è restato creditore di troni 197.5

Et jo Pizzoni proc. del predetto pio ospitale ho scritto quanto sopra così ricercato, da essere approbato dalli med. Ill.mi SS.ri Protettori con loro sottomissione.

Pietro Godi Protettore

Claudio Thiene Protettore

Gabriele Fortezza Protettore
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Vic. 643

Elemosina della città per il riattamento di un muro, 18.3.1666


Libro delle Parti, car. 258, Vicenza


Ill.mi Ss.ri Deputati 

Patroni del P. L. della Misericordia eretto già dalla pietà grande di questa Ill.ma Patria ricorre genuflesso ai piedi di VV. SS. Ill.me pregandole a volerlo soccorrere nel presente suo urgentissimo bisogno, caduta è gran parte del muro, che segna l’horto destinato alle donne da quelli dell’altre case circonvicine con pericolo evidentissimo che cada anco il rimanente, se non sarà reparato, e soccorso; onde ricercando tal fabrica danaro di qualche consideratione, e trovandosene l’hospital sprovveduto anzi agravato, et oppresso da moltissimi debiti per nutrire et mantener fra maschi et femine il n. di 120 figli orfani, suplica pertanto humilmente le SS. VV. Ill.me a volerlo soccorrere con qualche elemosina, acciò possa constabilire il recinto dell’horto sudd. ripararsi ancora dall’insidie, che potessero essere attese all’honestà et pudicitia delle povere orfane, le quali, siccome non mancano, così non mancarano per l’avvenire con maggior fervore e spirito incessantemente di pregare S. D. M. non tanto per la felicità e gloria di questa Ill.ma Città, quanto di ognuna delle VV. SS. Ill.me in particolare.

18.3.1666

Balotata con duc. 50 delle regalie del S. Monte.
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Vic. 645

Ordini dei Protettori circa l’accettare figlioli e figliole, 8.10.1682


( Immagine della Madonna con Bambino. Sotto la quale la scritta: 

Splendidior luna )

Ordini degl’Illustrisimi Signori Protettori circa l’accettare Figliuoli, e Fgliuole nel pio luogo della Misericordia di Vicenza.

Per rimediar alli pregiuditii gravissimi, che giornalmente esperimenta il Pio luogo della Misericordia a causa dell’eccedente numero di Putti, e Putte, dal quale resta sopra modo aggravato, gl’Illustrissimi Signori Protettori novamente eletti dall’Illustrissimo Consiglio, dopo matura consideratione hanno determinato, che per l’avenire gl’Orfani non debbano eccedere il numero di cinquanta, e le Orfane quello di cento, e che perciò non se ne possa accettare alcuna, né alcuna se prima non vi sarà luogo vacante in ordine alla quantità stabilita; notificando ad ogn’uno questa loro caritativa volontà con il presente Decreto, che intendono sia osservato inviolabilmente per sempre, né possa in alcun tempo esser diminuito, variato, o alterato sotto qual si voglia pretesto.

In fede di che, etc.

Dato dalla Misericordia li 8 Ottobre 1682

In Vicenza, per gl’H. di Giacomo Amadio, Stamp. Ducali, e della Mag. Città. 1682



45

Vicenza – Misericordia

Vic. 647

Ordini per il rettore stabiliti dai Protettori, 1685

Ordinationi stabiliteb dall’Ill.mi SS.ri Protettori del Pio Ospitale della Misericordia da esser osservate dal M.to Rev.do P. Rettore, che sarà destinato al d.to Pio loco.

P.mo

Doverà il P. Rettore, che sarà pro tempore far rivedere e sottoscrivere di mese in mese almeno da uno de’ SS.ri Protettori la Cassa del scosso et speso in d.to mese con nota distinta della qualità e quantità della  compera di settimana in settimana con ricevute de becaro, et così dell’oglio, et altri comestibili.

2do

D’ogni spesa eccedente la summa di lire 25 doverà farsi la ricevuta dal mercante, e persona dalla quale haverà comprato la robba, e tenerla ordinata nella filza per farla vedere a SS.ri Protettori nel fine del mese.

3°

Doverà specificar le spese tutte etiam minute distintamente tanto ordinarie, quanto estraordinarie per esser rivedute come di sopra.

4°

Tutto il denaro d’affitti et elemosine estraordinarie debba passar per cassa dell’Ecconomo.

5°

Doverà tener nota distinta del formento, che li sarà mandato dall’Economo o da altri, facendo lo stesso intorno al mandato alli condiutori, e servir per nota di quando lo farà macinare, e riveder la farina quando sarà portato al mangio consignandola alla Sig.ra Madonna tenendo lui Padre Rettore la chiave del Granaro in custodia.

6°

Quando l’Economo manderà vino uva legne, ….so selle, o altro per uso dell’Ospitale doverà notar tempo, quantità e prezzo di d.te robbe col nome de mercante o persona da chi l’haverà comprate, tenedo boletino dell’Economio in filza.

Doverà il P. Rettore e parimente la Sig.ra Madonna tenir notta consonante del danaro, che sarà contato di volta in volta al Padre Rettore, cavato dai lavori di seta delle cucittrici, semola et altro per esser il tutto riveduto come sopra.

Doverà la Sig.ra Madonna haver un libro nel quale di .. mercante noti di volta in volta la quantità, e preso di orzo gli è restà che darà alle orfane da lavorare e portando il danaro in pagamento nello stesso libro all’incontro delle partite, perché possa esser sempre veduto da SS.ri Protettori.

Quanto al vestiario, tanto per esso Padre Rettor quanto il Commesso si osserverà l’ordine che tiene la Casa di San Giacomo di questa Città.

Il Padre Rettor doverà haver la vacanza doppo il suo …nio, in conformità delle Bolle Pontificie.

Ottavio Trissino Protettore 

Francesco Ferrarii Protettore

Gio.Batta Loschi Protettore
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a. Decreto dei Protettori: congedo del P. Rettore P. Gentilati, 4.6.1685

b. Decreto dei Protettori: dare gli orfani a mestiere, 1.7.1685

Adì 4 Giugno 1685

E’ subentrato per Rettore del Pio spedale della Misericordia il M.to R.do Padre Don Giuseppe Gentilati doppo la partenza del M.to R.do P. Don Giuseppe Ge…..to non potendo continuare in detta carica per esser stato eletto confessor delle M.to R.de Monache del Corpus Domini et ciò in conformità della parte presa nella Congregatione di d.to Pio loco 1595.11 Giugno in libro intitolato Origine del pio spedale  della Misericordia a c. 27, t.o

Ottavio Trissino P.r

Fran.co Toscan P.r

Gio.Batta Loschi P.r


P.mo Luglio 1685


Havendo gl’Ill.mi SS.ri Protettori infrascritti osservato molti instituti fatti a benefitio del Pio loco della Misericordia quali erano andati in disuso, desiderosi di redur li sud.ti instituti ad una intiera osservanza come utile a d.to Pio loco, et in particolare quello fatto l’anno 1521.20.8mbre e scritto nel libro intitolato Origine nel quale viene ordinato che li figlioli e figliole, che si ritrovano nel Pio spedale della Misericordia venghino dati et distribuiti ad Artefici, acciò possino imparar mestiero et arte mediante le quali poi li detti Poveri possino viver procacciarsi la vita loro.

Ottavio Trissino P.r

Fran.co Toscan P.r

Gio.Batta Loschi P.r
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Decreto circa il guadagno degli orfani, 28.1.1686


Adì 28 gennaio 1686


In essecutione del decreto fatto sotto il primo luglio 1685 hanno li Ill.mi SS.ri Protettori infrascritti terminato, che il danaro che guadagneranno i putti, che serviranno nelle botteghe delli artefici venga dato al M. R. P. Rettore che sarà pro tempore, da esser conservato sino all’uscir del luogo delli detti putti; al qual tempo il sudd. P. Rettore di consenso degli Ill.mi SS.ri Protettori, dovrà consegnar il denaro alli suddetti, ovvero impiegarlo a loro beneficio.

Horatio Sale

Ottavio Trissino

Francesco Feria 
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Visita fatta dal Vescovo alla chiesa, 4.8.1686


Visita fatta alla Chiesa della Misericordia intitolata a Maria della Misericordia li 4 Agosto1686, giorno di Domenica e di San Domenico dall’Ill.mo et Rev.mo Mons. Gio.Batta Robini Vescovo di Vicenza.


Capitò all’hore 20 in circa e ricevuto alla porta dal P. D. Gio.Batta Priante Rettore unito con il Padre D. Gioseffo Gentilati Deffinitore. Padre D. Camillo Thiene  preposito di San Giacomo e P. ….. Lettore di Teologia, che li ha data l’acqua santa dalle … Don Giovanni Mozzali; et haveva il Rev.mo secco li R.mi Canonici Cerchiani e Angussola et Ecc.mo Sig. Dottor Malusello Cancelliere con la sua solita corte. 

Andò adirittura ad inginocchiarsi al suo ingenocchiatoio apparecchiato con uno drapo e due cussini. 

Resa la perdonanza al SS.mo andò al trono, sive sotto il suo baldacchino eretto tra Altare del Cristo e quello di Santa Libara. 

Il baldacchino sive il trono consisteva in tre cussini nella sommità de quali vi era la sedia per sua Sig.ria Ill.ma. 

Da lati del trono a piedi vi erano due sedie di veluto superiori a quella del Prelato, dove sederono li Sig.ri Canonici suddetti, 

S’apparò il prelato e venne subito alla visita del SS.mo che fu levato fuori dal Rev.mo Canonico Cerchiari. 

Nel levarlo fu dalle putte del coro cantato Pange lingua,ma la sola prima strofa. 

Il prelato fece la visita di due Pissidi, una ordinaria e l’altra per gl’Infermi, ma avanti di visitar, incensò; finita la visita del SS.mo, di nuovo incensò, e mentre incensava, le Putte dal coro dissero Tantum ergo, sino al fine, e subito il Sig. Canonico sudetto Cerchiari ripose il SS.mo  e serrò; e nella visita sei candelotti di ciera accesi sopra i candelieri sopra l’altare.

Il prelato, fatta questa funtione, si ritirò al Trono, e si vestì con apparati per la Cresima e cresimò e Putte e putti del pio luogo.

Mentre cresimò, ordinò al R.mo Sig. Canonico Cerchiari che visitasse gli Altari et Oglio Santo, come fece presente il Cancellier: il primo fu Oglio Santo e l’altare del SS.mo, il secondo quello del Cristo, il terzo quello della Madonna, il quarto Santa Appollonia et il quinto Santo Antonio sive quello di Santa Libera.

Visitò Mons. Ill.mo finita la Cresima il confessionario delle Putte al di fuori e poii venne in Sagrestia e visitò la medema e dalla Sagrestia si portò per la corte a dirittura alla carrozza e si partì.

Dal s.o Cancelliere fu notato tutta questa operatione. 

Dimandò il medemo s.o Cancelliere se vi erano oblighi di messe. 

Le rispose il P. Rettore, che vi erano due mansionarie. 

Dimandò da chi celebrate; e rispose il suddetto Padre: una dal P. Rettore e l’altra dal Prete, che insegna a figlioli. 

Dimandò la rendita delle medeme messe; e rispose che quella del P. Rettore rendeva ducati 90, e quella del prete ducati 60. 

Dimandò se erano quotidiane. 

Le rispose di sì. 

Dimandò per chi: le rispose, una per il q. Sig. Conte Girolamo Gualdo e suoi defonti, et l’altra per la Sig.ra Virginia Cesta Mora, che fu Madonna dell’Ospitale. 

Dimandò chi pagava. 

Le rispose, che per il q. Sig. Conte Girolamo Gualdo pagavano gli heredi, e per quella della Sig.ra Madonna il Pio luogo. 

Dimandò se vi erano altre messe. 

Le rispose: altre 25 annue, et una cantata adì 4 Decembre. 

Dimandò chi pagava. 

Rispose: il Pio Luogo. 

Dimandò chi provedeva di cera, olio, utensili et altro la Chiesa e sagrestia. Le rispose: il Pio Luogo.

Questa visita fu intimata a nome del Prelato otto giorni avanti dal Paroco di S. Marco.

Visitò anco con questa occasione il prelato la Dottrina Christiana che fa lo stesso nella Chiesa per le figliole della Parocchia e dalle m(a)estre le fu fatta fare una recita assai cospicua da una mora fatta christiana dal suddetto Prelato circa dieci mesi sono e questa sta in casa delli SS.ri Conti Trissini da Ponte fuso.

Nomi de putte cresimati:

Maria Vidolina


Sabina Coltri

Anna Marchioretti


Dominica Rappanella

Giovanna Salvadora


Mattio Brighella

Cattarina Baretta


Maria Toscana

Cattarina Valdogna


Cattarina Bariola

Francesca Barata


Prudentia Contamina

Cattarina Caltrana


Anzola Fioranda

Maria Ladiotta


Lucia Messella

Camilla Ponzata


Beppa Tezzona

Cecilia Zattere


Helena Rada

Francesca Munari


Cattarina Gallieca

Cattarina Scabia


Battistina 

Anzola Locati


Laura Ca’ Bianca 

Battista De Steffani


Anna Busa

Nomi de’ putti cresimati

Giovanni Fontana


Nicolò Pedrazzo

Carlo Facchino


Marco Balan

Pietro Pizzolato




Nicola Capiton


Renaldo Francoso

Dominico Piati


Iseppo Viotto

Michele di Rossi


Antonio Fattore

Gaetan Tatton


Anzolo Bocalaro

Giovanni Fiorin


Bastian Nicodemo

Gaetan Donato


Lorenzo Pisan

Gio,Batta Brazzale


Zen Marchesino

Mattio Manzè
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Indulgenze concesse dai SS. Pontefici

In Nomine Domini

Ristretto

Dell’Indulgenze concesse da varii Pontefici a l’Hospitali

Diretti da Padri della Congregazione di Somasca,

e di molte altre specialità,

concesse al Pio luoco 

della Misericordia

di Vicenza

1

Indulgenza plenaria a chi in articolo di morte invocherà con la bocca, o almeno non potendo, col cuore il Nome Santissimo di Giesù. Pio 4, nella Bolla Pius Episc, et in Ag.
2

Mille anni di Indulgenza ogni qual volta si accosteranno al Sacramento di Penitenza. Nel l. c.

3

Due mille anni do indulgenza a chi subito dopo la Confessione dirà cinue Pater, e cinque Ave, pregando Iddio per la Pacetra Principi Christiani, e per l’estirpatione dell’heresie. Del l. c.

4

Cento giorni d’Indulgenza a chi in giorno festivo reciterà l’Officio della B. V. e giorni cinquanta d’Indulgenza a chi lo reciterà in giorno feriale. Del l. c. 

5

Cinquanta giorni d’Indulgenza , et altre tante quarantene, a chi in giorno di festa dirà il Rosario della B. V. e giorni vinti cinque et altre tante quarantene a chi lo reciterà in giorno feriale. Del. L. c.

6

Le stesse Indulgenze delle Stationi di roma, a chi in qualunque giorno dell’anno visiterà li cinque Altari della Chiesa e dirà avanti a ciascheduno de gl’Altari un Salmo di David, e cinque Pater, e cinque Ave. Pio 5, Bulla Pius Papa.
7

Cinquanta giorni d’Indulgenza a chi non sapendo leggere l’Officio reciterà una parte del Rosario di M. V. Nel l. c.

8

Indulgenza plenaria a chi nel suo ingresso nel Pio Luoco della Misericordia di Vicenza, confessato riceverà il Santissimo Sacramento dell’Altare. In Ag.

9

Indulgenza plenaria il dì di S. Appollonia dalli primi vesperi sino al tramontare del sole, a chi confessato e comunicato visiterà la detta Chiesa. Ibidem.

10

Indulgenza plenaria a chi servendo gl’Infermi una volta all’anno per sette giorni continui confessato riceverà il Santissimo Sacramento. Ibidem.

11

Cento giorni d’Indulgenza per ciascuna volta a chi servirà a gl’Infermi un giorno sì e l’altro no. Ibidem.

12

Sette anni et altre tante quarantene d’Indulgenza, a chi confessato e comunicato visiterà la chiesa il dì della Pentecoste, della Natività di N. S. G. C., nella Domenica più prossima a S. Antonio di Genaro, il dì di Pasqua di Pentecoste, dell’Epifania, di S. Marco, il mese di Aprile, della Natività, Annunciazione, et Assontione della B, V. Ibidem.

13

Cinquanta giorni d’Indulgenza a chi visiterà gl’Infermi, o nell’Hospitale  o fuori. Ibidem.

14

Cento giorni d’Indulgenza a chi farà qualche esercitio per l’Hospitale. Ibidem.

15

Cinque anni d’Indulgenza a chi accompagnerà il Santissimo Sacramento a gl’Infermi. Ibidem.

16

Cento giorni d’Indulgenza a chi farà l’esame di sua coscienza. Ibidem.

17

Indulgenza plenaria per modum suffragii per le anime de defonti di questo pio luoco tutta l’Ottava de Morti.

18

Altare privilegiato tutti i lunedì dell’anno.
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Lettera di P. Girolamo Giustiniano circa l’elezione del Rettore, 8.7.1688


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Ill.mi SS.ri Oss.mi


Doppo vari e lunghi dibattimenti superate le difficoltà, che si frapponevano dalla Religione, e dal P. Orgiano, s’è finalmente concluso l’affare con i mezzi termini già noti a VV. SS. Ill.me, a quali le parti vi hanno acconsentito, con mira di rendere il miglior servitio all’hospital della Misericordia, di non pregiudicare in conto veruno all’autorità dei Protettori, et alla libera elettione, che hanno sempre goduta li PP. Somaschi. 

Resta però qui in mia casa stabilito, che il P. Priante rimanga alla cura et al governo degli orfani per altro solo triennio, al quale sia raccomandata la totale, intera et indipendente direttione del luogo come per l’avanti, dovendo il P. Orgiano degnamente eletto Rettore dal Rev. Defin. colà portarsi per commissione espressa della Religione, lasciando al sud. P. Priante l’incombenza e l’amministratione di tutte le cose giusta le sodisfationi espresseli da VV. SS. Ill.me, che bramano la continuatione di tale impiego fruttuosamente esperimentato a vantaggio del pio loco, per altro dovendo il P. Orgiano godere le preminentie onorifiche, l’abitatione solita del Rettore, il vitto, et il vestito, et il beneficio di tutte le messe che potessero essere ordinate fuori delle mansionerie instituite: doverà egli conforme il consueto rassegarsi prima a VV. SS. Ill.me procurando sempre d’incontrare nel possibile la loro sodisfatione; come non dubito che essi non siano per accoglierlo benignamente in ordine al suo merito, et alle vive premure secondate dall’Em.ma Casa Dolfina. 

Il P. Rev.mo Garzoni ha molto contribuito nel facilitare l’aggiustamento tutt’a fine d’incontrare le riverite compiacenze di VV. SS. Ill.me et i miei desideri, i quali come sono stati diretti a ben servirle, così con altri incontri, che mi si esibissero farà apparir sempre più che io sono 


Di VV. SS. Ill.me


Venetia 8 luglio 1688


Aff.mo obb.mo serv.


Girolamo Giustiniano 
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Lettera dei Protettori per la nomina a Rettore di P. Antonio Porto, 4.2.1691


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


R. Padre e P.ron Col.mo


Siamo sommamente obligati alla cortesia di V. P. R.ma per l’onor da noi stimatissimo nel concederci a suo tempo il P. Hettor Porto in Rettor del Pio luogo della Misericordia. 

Di tanto favore ne rendiamo a V. P. R.ma le dovute gratie col professarli le più distinte obligationi. 

Conserveremo memoria dei nostri doveri et ad ogni incontro, e di V. P. Rev.ma e di cotesta degnissima Congreg. faremo conoscer la stima che ne facciamo, et il debito che ci corre. 

Ci doni il contento di poterla servire, e creda che noi siamo e saremo


D. V. P. R.ma 


Li Protettori


Vicenza 4 feb. 1691

Al R.mo P. Generale della Congreg. Somasca 
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Relazione del Rettore P. Antonio Porto, 8.3.1692

Copia


1692.8 Marzo

Presentata per il M. R. P. Somasco P. Antonio Porto Rettore dell’Hospitale infrascritto

1

Quanti figli maschi siano capitati nel luoco nel corso d’anni dieci.

Nel luoco della Misericordia di Vicenza da tutto l’anno 1682 sino il giorno presente 8 Marzo 1692 sono capitati figli maschi cinquanta sette. De quali penso quatro sono usciti dal luoco, e dodeci morti nello stesso, come consta dal libro dove si tiene il registro de figli, che entrano, escono e muoiono nel luoco. E sono rofani di padre e madre.

2

Del modo, che vengono allevati, et alimentati.

Circa gl’alimenti. Se gli dà ogni giorno pane, vino, minestra et un poco di companatico di minor spesa, conforme i tempi e le stagioni; alla matina solo però; perché alla sera se gli dà qualche cosa dell’orto.

Circa l’allevarli. Inerendo alle ultime volontà del Sig. Co. Achille Trissino e Co. Maddalena di lui consorte, che sono il sostentamento di questo  luoco se gli mantiene con l’entrate di detti Testatori uno Sacerdote Secolare d’ottimi costumi, e di buona letteratura, che tre hore alla mattina, et altrettante alla sera ogni giorno, eccettuati li dì festivi gl’insegna leggere, scrivere, conti, Grammatica, et Humanità.

Quando sono arrivati ad una certa sufficiente età quelli che sono più atti alle arti che allo studio si mandano fuori sotto la direttione di qualche maestro delle arti più vantaggiose, acciò le imparino. O in conformità delle sudette testamentarie dispositioni vengono a disnare e dormire nel luoco.

Quest’uso di mandarli a bottega fu introdotto l’anno 1686 da Sig. Protettori .

Alla direttione del luoco per l’amministratione de SS. Sacramenti e perché sopraintenda, et invigili alla bontà de costumi et osservanza di buone regole, v’è un Sacerdote Professo della Congregation di Somasca con titolo di Rettore, che deve essere di grave età e di bontà de costumi: qual tiene anco note distinte di ciò, che entra nel luoco per li bisogni dello stesso e ne rende conto di mese in mese alli Sig.ri Protettori, che sono tre Gentilhuomini della Città delli più gravi, e prudenti eletti dal Grav.mo Consiglio, li quali constituiscono un Economo per le riscossioni, e provisioni del luoco.

Più v’è un Laico professo della sudetta Congregatione con titolo di Comesso; che tiene netti li figli, e gli assiste giorno, e notte nella forma stessa, che vi fanno i prefetti ne’ Collegii de detti Padri acciò divotamente recitino ogni giorno l’Officio della B. V. e molte altre Orationi: et ogni settimana tutti il Rosario di nostra Signora, e perché sotto i di lui occhi imparino, e si esercitino ne’ buoni costumi, et apprendino la dottrina Christiana.

3

Fino a che età a spese del luoco.

Prima dell’anno 1686 quando erano arrivati all’età d’anni 20 in circa si mandavano fuori del luoco. Doppo, che s’incominciò metterli a bottega, partono quando è spirato il tempo stabilito nell’Accordo con suoi Padroni, o maestri delle Arti. Così par, come doppo l’anno 1686, usciti dal luoco non hanno alcuno emolumento dall’Hospitale.

Se però v’è alcuno o per infermità habituale, o in altra forma impotente a guadagnarsi il vivere con sue industrie fuori del luoco, stà nello stesso sino, che a Dio piace chiamarlo al Cielo.

4

Doppo usciti in che forma, e luoco vengono impiegati.

Prima dell’anno 1686 come, che partivano in età matura s’ingegnavano da se stessi al meglio che potevano. Hora, che partono già instruti in un’arte si esercitano nella stessa dove più gli pare, e piace senza altra spesa dell’Hospitale.


P. Antonio Porto CRS Rettore del pio luoco della Misericordia di Vicenza

53

Vicenza – Misericordia

Vic. 664

Lettera di P. Zanchi Preposito Generale ai Protettori per la designazione del Rettore, 7.7.1693


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Ill.mi SS. P.roni Col.mi


Averà il foglio di VV. SS. Ill.me la consideratione, che merita del nostro Definitorio dell’anno venturo, nel quale si doverà decretare la Rettoria di cotesto pio luogo, ed io che amo il P. Orgiani, e ne ho partialissima stima lo terrò ricordato tra concorrenti, e protetto nel suo concorso, affinchè ne la ottenga, essendo molto ben di ragione, che sia guardato il suo merito, e considerata la protettione, de la quale si sono compiaciuti onorarlo. 

Raccomando io in questo mentre al patrocinio loro tutta la mia Congreg., e rappresento loro la dispositione, e prontezza, che ho per farmi conoscere


Di VV. SS. Ill.me div.mo et obl.mo serv.


D. Gio.Girolamo Zanchi Prep. Generale 


Venetia 7 luglio 1693

Alli SS. Protettori della Misericordia, Vicenza
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Decreto del Consiglio di città per l’elezione dell’Economo, 15.6.1694


Vicenza, Bibl. Civica, Libro delle Parti, n. 11, Misericordia, pag. 365

L’elletione de protettori della ..is. veniva fatta già tempo da SS. Deputati et conservatori alle leggi; ma conoscendo da nostri predecessori esser cosa lodevole che le cariche che dispensa la Patria siano dal Consiglio distribuite, fu cum parte 25.1.1677 proveduto che tutti li detti Protettori fossero creati dal Consiglio med. 

L’istesso modo considerano li vostri Deputati che debba convenientemente conservarsi anco circa la creatione dell’economo o procuratore perché sia anco in questo esercitata l’autorità del Consiglio. 

Però vi propopngo et anderà parte:

che l’economo sudd. della Misericordia sia per l’avvenire eletto da questo Consiglio nella maniera stessa che vien praticata nel fare le altre cariche dovendo prestar la sua piezaria con le forme solite e con tutti gli oblighi et emolumenti sin hora osservati come pure durar debba la carica anni tre colla vacanza in conformità delle leggi. 

Al cui effetto sia per ciò fatto proclama per il concorso, al quale resti anco habilitata la persona che presentemente serve esso hosp. per economo.


Die 15.VI.1694


Balotata ottenne tutti li voti.
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Proposta del consiglio di città per l’elezione dell’Economo. 17.7.1694


Vicenza, Bibl. Civica, Libro delle Parti, Misericordia, pag. 374


Fu proposta la parte concernente l’economo della Misericordia, ad effetto che riscosse  ………….. la difesa della causa, attessa l’appellatione in … dei SS. Protettori del P. L. della Misericordia, quale fu contradetto da Don Gerolamo Branzo Loschi D.r contradicente e difesa da Don G. B. Trissino avvocato della città d’ordine,  come egli disse, degli stessi SS. Deputati.

Segue la parte sudd.

Decretò questo Consiglio li 20 giugno p.p. che l’economo della Misericordia sia in avvenire eletto dal Consiglio med. nella maniera stessa che vien praticata in far altre cariche, e particolarmente li Protettori di esso P. L. 

Di questa parte ne è seguita al mezzo dei SS. Conservatori alle leggi l’intromissione, come dall’atto del giorno susseguente, non ostante la quale per parte dei SS. Protettoridi esso Hosp. della Misericordia si vede sotto li 23 dello stesso mese interposta appellatione al Consiglio Ecc.mo di 40 Civ.no; di qual pregiuditio sii il tentativo fatto dai nostri concittadini ognuno lo può comprendere; ma più d’ogni altro lo sperimentano sensibile i vostri Deputati, e però risolvono di proponervi e anderà parte:

che sia con la maggior aplicatione intrapresa la difesa della causa nella maniera che sarà più propria, e suggerita dalla prudenza degli avvocati, a divertimento di un tanto male, che non può lasciarsi correre in esempio.


Adì 17.VII.1694


Balotata tra Deputati ottenne tutti li voti.


Balotata in Consiglio hebbe Pro 83 C. 39; e ribalotata per mancanza di voti hebbe Pro 82 C. 41 e fu sospesa per nuovo error de votila balotatione e rimessa ad altro Consiglio e così fu publicato.

Ibi pag. 380


Adì 17.VII.1694


Balotata tra Deputati ottenne tutti li voti.


Balotata in Consiglio hebbe Pro 81 C. 43


Ribalotata per error dei voti hebbe Pro 81 C. 50, onde fu regettata
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Vic.  669

Punti dei Padri Somaschi circa la controversia dell’elezione del Rettore.

ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia

Ill.mo signore,


Li Padri della Congreg. Somasca perché sia V. D. Ill.ma meglio illuminata circa la pendenza, che verte per la rettoria della Misericordia le pongono sotto l’occhio i presenti Capitoli, a quali è supplicata benignamente riflettere:

1

Che nel disparere che habbiamo con l’Ill.ma Città, non entra in dubbio, se habbia questa una piena e assoluta padronanza sopra l’osp. della Misericordia, l’habbiamo riconosciuto nella scrittura 1653 fatta nell’aggiustamento della differenza del P. Segala, la confessiamo al presente publicamente, e si subordinianmo totalmente alla medesima.

2

Né meno si mette in dubbio se l’Ill.ma Città debba havere ( quando così voglia ) ingerenze all’elezione del Rettore, e possa esser questa da essa regolata in quella maniera, che le piace; perché chi confessa il dominio, confessa anche l’arbitrio di disporre in esso ciò che le pare e piace.

3

Protestiamo parimenti esser noi lontanissimi di pretendere cosa alcuna che sia in minimo conto derogativa alla giurisditione dell’Ill.ma Città, che desideriam ampliata, e non diminuita, bramando solo di servire in quella pia opera come servi dei Poveri, e non di stabilirne dominio alcuno.

4

Che il punto della controversia si restringe a questo solo, se dovendo noi servire in quell’osp. sia conveniente osservare la pratica, che prescrive la Parte 1702; e debba questa esser in qualche cosa moderata, il che ogn’uno vede esser fuori d’ogni  questione gelosa.

Per far nota l’inconvenienza le rappresentiamo:

1

Che la Parte rescinde totalmente la scrittura 1653 con cui fu già regolata la eletione del Rettore nella differenza del P. Segala, la sussistenza della quale non può mettersi in dubbio essendo stata approvata con l’effetto, come consta da registri dell’osp. e posta in esecutione sino al tempo presente, onde non corregge solo il disordine, ma immuta totalmente il praticato sinora.

2

Che la sudd. pratica è levato alla Religione tutto l’arbitrio nella eletione del Rettore, e però viene a non esser più della Religione la dispositione dei suoi religiosi.

3

Non provede la Parte al disordine, a cui intende di provedere ( come noi sommamente desideriamo ) perché non toglie il broglio, che l’unica causa, per cui può cadere la detta elezione in soggetti non sufficienti; anzi maggiormente lo stabilisce; mentre introducendo la concorrenza di due religiosi, che vengon insieme nominati, dà occasione agli uffici et al contrasto, che è perniciosissimo alla Religione e all’interesse dell’osp.


Per questi capi patisce aggravio notabilmente la Religione dalla detta Parte; e il volere che sia praticata questa in tutto il rigore è un volere che siamo spogliati di tutte le nostre convenienze.


Non si nega che l’Ill.ma Città non sia padrona di fare nel suo ospedale tutto quello che le piace; ma tutto quello che piace non è sempre da osservarsi, perché non è sempre ragionevole.


Non è ragionevole con insolita novità obligare una Religione benemerita per più di un secolo e mezzo nel buon servizio dell’osp. a condizioni totalmente contrarie al suo stato religioso, e da non potersi tollerare, che sarebbe lo stesso che licenziarla senza alcun demerito da quel servizio.


Non è meno ragionevole che un Ordine religioso non habbia la disposizione, che naturalmente li proviene sopra i suoi soggetti, e questi la natural dependenza da suoi Superiori, e che la Religione stessa concorra ai disordini, che ne nescono.


Se sia poi ragionevole e conforme alla gelosia della propria giurisdizione, quando non viene in conto alcuno contrastata, che la Ill.ma Città si privi del suo servigio prestato per tanto tempo dai PP. Somaschi, in quel gelosissimo governo, sempre con commendazione, e con frutto, si lascia la considerazione alla prudenza dell’Ill.ma Camera, che sola ha da esaminare le conseguenze d’una mutazione, che non può non essere giudicata pericolosa.


Noi si restringhiamo in quel solo, che tocca le nostre convenienze, quali rappresentiamo con suppliche, che sarà letta alla Ill.ma Camera per qualche ragionevole temperamento, e raccomandiamo singolarmente alla riverita protezione di V. S. Ill.ma della quale ecc.
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Vic. 670

Status questionis circa l’elezione di P. Piovene Camillo a Rettore, 1697


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Copia di registro fatto fare da SS. Protettori del pio Osp. della Misericordia di Vicenza nel libro loro particolare Delle Parti et Ordini in occasione di differenza nata con la Religione circa l’elezione del P. D. Pietro Ferretti in Rettore del d.o Ospitale nell’anno 1697 che non volevano ammettere.


Li …. del mese di … dell’anno 1696 li SS. Protettori del Pio Osp. della Misericordia dovendo il P. Rettore Orgiano terminare il suo governo il maggio 1697 susseguente, passando per Vicenza il P. Generale de Somaschi a fare le visite dei suoi conventi tutti tre uniti si portarono al convento di S. Giacomo per addimandarli in successore al P. Orgiano, il P. D. Camillo Piovene soggetto noto di ottimi costumi, e che un’altra volta aveva esercitata la regienza della Misericordia. 

Il P. Generale, aggradendo la buona elezione condescese a concederglielo, et a suo tempo nel Def. assegnarglielo. 

La Quaresima susseguente ciòè la settimana santa dell’anno 1697 del mese di aprile alli 5 il venerdì santo da sera si portraono li SS. Protettori in S. Giacomo si attrovava il P. Provinciale dei Somaschi, al quale esposero la promessa del P. Generale d’obbligo preso, soggiongendo il P. D. Camillo esser soggetto di tutta abilità et integrità e da esso distinto sopra ogni altro.


E successo che al principio del mese di maggio dello stesso anno li PP. Somaschi si sono radunati in Genova per fare il loro definitorio con il quale si distribuivano le cariche del triennio susseguente; ove contro la parola data hanno destinato in Rettore della Misericordia un tal P. Ferretti giovane d’anni 35 in circa e predicatore di professione. 

Questa elezione sì per il soggetto come per esser stata fatta contro l’autorità, che tiene chi rappresenta la Città nel governo del d. Pio Luogo, e contro il promesso, è riuscita d’infinito disgusto alli stessi SS. Protettori e di tutta la Città; il che ha dato motivo alli stessi SS. Protettori con il parere del Co. Bertolo fare annotare in Venezia all’Ecc.mo Collegio, Ecc.mo Cons. dei X, et Ecc.ma Avogaria come pure qui in Vicenza esposto alli Ecc.mi Rettori costituto, che non sia rilasciato ai PP. Somaschi alcun ordine se prima non saranno ascoltati caso che li detti PP. havessero volsuta la via giudiciaria; ma per difetto di ragioni non li hanno dato l’animo. 

Nel med. tempo sono state fatte molte pratiche e tentati, e tentati officii con il mezzo di soggetti di autorità per rimovere li SS. Protettori dal loro pensiero e contentarsi ricevere il P. Ferretti; ma il tutto senza loro profitto; e dubitando di perdere il governo dello stesso osp. come li veniva minacciato, e tutta la Città desiderava per esser essa, e in luogo suo li Protetori che erano pro tempore unichi e soli patroni e ciò benissimo noto a PP. e l’hanno confessato in tutti gli incontri; onde per non perdere l’impiego di due soggetti, cioè d’un sacerdote in Rettore e di un laico in Commesso, si sono rimessi, et hanno condesceso ad assentire alla nomina già fatta del P. Piovene. 

Per questo con sodisfazione delle parti li SS. Protettori sono condescesi scrivere al P. Vicario Generale come capo della Religione per la morte del P. Generale, addimandarle per Rettore della Misericordia il P. Piovene Camillo senza fare alcuna menzione delle differenze passate, come si vede dalla lettera scrittali li 26 agosto dell’anno 1697, et esso aderisce, come pure si vede in sua lettera di risposta li 31 agosto 1697; così che l’affare è restato soppito. 

Et li SS. Protettori che saranno pro tempore venendoli negato senza sufficiente pretesto il soggetto che addimanderanno potranno ad ogni loro piacere ponere il Rettore e Commesso della Misericordia o Regolari di altra religione o preti come più gli aggradirà; mentre li PP. Somaschi non hanno alcuna azione in detto governo essendovi stati posti senza alcun impegno da chi presiedeva alla Misericordia a quel tempo che la loro Religione fu ricevuta in Vicenza, et il motivo fu perché il suo Fondatore li stabilì per istituto l’educazione de’ poveri orfani.

Stabilito il tutto li 9 sett. 1697 li SS. Conti Alessandro Trento e Girolamo Conti di consenso del Sig. Co. Pompeo Trissino loro 3° collega per ritrovarsi in Venezia hanno posto al possesso del Rettorato il P. D. Camillo Piovene; et la serie di questi fatti si può più distintamente vedere in molte lettere fra loro SS. conservate nell’Archivio della Misericordia, le chiavi del quale sono appresso SS. Protettori.
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Vic. 678

Costituti dei Governatori contro P. Ferretti eletto Rettore, 18.5.1697


ASVenezia


18. maggio 1697


Conseg. alla Cancelleria Ducal di Vicenza et per nome delli SS. Protettori del pio osp. della Misericordia di Vicenza et visto annotarsi che volendo il P. Ferretti della Religione Somasca, o alcuno dei PP. della Religione stessa, o chi si sia per loro nome far alcuna scrittura, avanti l’Ecc.mo Cappi dell’Ecc.mo Cons. dei X, o far ducali, o far qualunque altro ricorso concernente la tal quale sua professata ellecione di Rettore di d. pio osp. fu terminato p.a che si devenga ad alcuna deliberazione d’esser cittato per poter addurre delle sue ragioni.

Et il sud. conf. fu annotato con ordine delli sud. Ecc.mi Cappi come riferì Ant. Peretti fante.


Ang. Molvicini nod. Ducal


Battilana con.


18 Maggio 1697


Conseg. Nella Cancelleria Ducal D. Vinc. Cappocio et per nome delli SS. Protettori del pio osp. della Misericordia di Vicenza et visto annotarsi che volendo il P. Ferretti della Religione Somasca, o alcuno dei PP. della Religione stessa, o chi si sia per loro nome far alcuna scrittura, presentar suplica o altro etiam per via di lettere de publici rappresentanti concernente la tal quale professata ellectione di Rettore di d. pio osp. fa umilissima instanza d’esser p.a che si devenghi ad alcuna deliberacione et ascolatato così avanti la Ser.ma Sig. Ecc.mo Pier Colappio et Ecc.mi Savi per poter dir delle sue ragioni.


Ang. Molvicini nod. Ducal


Battilana con.

( Constituti degli Ill-mi SS. della Misericordia di Vicenza contro P. Ferretti )


Oclusa exempla constitutorum ag. in Cancelaria nostra Ducali, nec non Mag.us nostri ad mons. Protectorum pii osp. Misericordiae istius civitatis, et contra Patrem Petrum Ferretti, et alios Patres Relig. Somaschae ad hoc ut ipsa intimari faciat quibus opus, et requisita fuerit.


Sebastianus superactus Aud.


Venetiis die 18 Maii 1697

Hac die 20 maii 1697 ac visae per D. Protectorem sic refert Olivari ac praesentatus per D. Joseph …


Battilana con.


Die 18 Maii 1697


Ill.us DD. Aloisius Lombardo, Jacobus Gabriel et Sebastianus super actis honorandi adm. Cons. ord. Quod non dentur litterae supr. Suspiciones nec fiat aliquis actis innovatio expeditio aut renovatio litterarum ad favorem R. P.is Ferretti, et RR. PP. de Relig. Somascha, et aliorum quibus praesens ordo insinuabitur et contra Protectores pii osp. Misericordiae civitatis Vincentiae, nisi datae et factae essent partibus ord. Vel saltem ut D. Von. Cappobio cui ratae al. Vel Brollo f. off. 

Ex not. p. off. Act. Cons.


Thomas Cinelli

V. die 20 maii 1697 ac visae per eundem D. Patrem sic refert Olivari et praesentatae per D. Joseph


Battilana Con.
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Vic. 679

Delibera del Capitolo Provinciale per l’elezione di P. Ferretti a Rettore, 26.5.1697

ASVenezia


Adì 26 maggio 1697 in Venezia nel coll. della Salute


Havendo il M. R. P. D. Simone Fanzago Prep. Provinciale rappresentato a M. RR. PP. Vocali del Cap. Generale di questa Provincia radunati in numero di nove in questo collegio, la elettione fatta dal nostro Ven Definitorio celebrato ultimamente in Genova di rettore nel Pio Luogo della Misericordia di Vicenza nella persona del R. P. D. Pietro Ferretti, e l’opposizione fatta da quei Ill.mi Governatori per l’essecutione di detta obbedienza convennero unanimi in opinione, che si debba sostenere in ogni maniera l’elettione fatta dal Ven. Definitorio, e che di tale deliberatione si debba registrare memoria nel libro degli Atti di questo collegio e trasmetterne copia al Cap. Collegiale dei SS. Filippo e Giacomo di Vicenza con ordine a quel M. R. P. D. Antonio Porto Preposito di comunicarla al suo  Capitolo, et inserirla nel libro degli Atti del med. collegio.


D. Simone M. Fanzago Prep. Provinciale della Congreg. Somasca


D. Marino de Gartii cancell. Dei PP. Vocali
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Vic. 679 – B

Lettera di P. Farzago Simone per la elezione di P. Ferretti a Rettore, 27.5.1697


ASVenezia


B. D.


M. Rev. Padre nel S. P.ron Col.mo


Conoscendo li Molto Rev. PP. Vocali del Cap. Generale le indebite opposizioni risvegliate da cotesti PP. suoi nazionali contro il degno Padre Ferretti legalmente eletto dal Ven. Definitorio Rettore del pio Conservatorio della Misericordia assembrati ieri in questo collegio di nostra S. della Salute unanimi, e concordi vennero nella deliberatione che V. P. M. R. riceverà inserta in questo foglio, e si compiacerà notificarla in una publica congrega al suo Capitolo collegiale e farla registrare nel libro degli Atti del med., come a memoria dei posteri resta delineata in questo del mentovato Capitolo collegiale acciochè non solo  si conosca la giustitia fatta al merito del P. Rettore Ferretti, ma si possa altresì comprendere come quei Religiosi che dalle sue sostanze già riceverono rimarcabili emolumenti e tutt’hora ne godono delle di lui religiose e virtuose fatiche reputatione e decoro l’hanno escluso da un posto che dalla unione dei capi della nostra Congreg. gli è stato successivamente conferito. 

Attenderò li riscontri, che V. P. M. R. habbia eseguito la commune intimatione dei superiori sud. M. RR. PP. per accertare della di lei pronta rassegnatione, et intanto devotamente la riverisco.


Venezia li 27 maggio 1697


Di V. P. M. R. div.mo serv. Obl.mo a.


D. Simone Fanzago Prep. Provinciale

Ricevuto li 30 del corrente a hore 23 da Piero Sartore. Sta alla Misericordia, come dice in questo momento da Venezia, dove gli fu consegnata la presente con ordine espresso di presentarla immediatamente nelle mie mani.

( Al molto rev. Padre nel Sig. P.ron Col.mo

il P. D. Antonio Porto Preposito dei CRS., SS. Filippo e Giacomo, Vicenza

( Segnata a libro della posta per il sicuro recapito )
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Vic. 680

Carteggio di Pompeo Trissino coi Deputati, 1697


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Son restato molto meravigliato nell’intendere la nova che il P. Ferretti sia stato eletto per Rettore alla Misericordia contro il concertato, e può essere, essendomi costì stato ricercato da un Padre Somasco, se sia vero. 

Quando questo si verifichi è necessario far di tutto per preservare la iurisdizione V. S. Ill.me a ricercare le scritture che in altre occasioni il pio luogo si valso, et vedano se costì le posso servire, mi comandino, manderò mio figliolo a portargli le chiavi et mi dedico per sempre di V. S. Ill.ma


Vicenza li 26 aprile 1697


Dev.mo on.mo serv. Collega


Pompeo Trissino


R. Padre mio nel S. Oss.mo


Pax Xti


Sebene nel Difinitorio celebrato l’anno passato im Murano si vociferasse haver ceduta V. P. R. la pretensione d’esser Rettore nel pio Luogo della Misericordia, o per motivo della di lei modestia, o a causa delle premure di chi non deve disporre a suo talento le superiorità della Religione, pure non havendo, né volendo questa cedere le sue ragioni di beneficare li suoi operari, il nostro Ven. Difinitorio ha eletto V. P. R. Rettore di d. pio luogo, per darle una tenue recognizione de’ di lei meriti, et un piccolo contrasegno della di lei gratitudine; V. P. R. si munisca di prudenza, destrezza e coraggio e non dubiti, che sarà sempre considerato distintamente il di lei merito, e le prego dal S. Iddio copiose benedizioni.


Di V. P. R. cui indirizzo qui inclusa la patente della di lei legittima elettione.


Servo nel S.


D. Paolo Ant. Sormano Preposito Generale


Genova 6 maggio 1697


Ill.mo Sig. Sig. P.ron Col.mo


Costì da persone severe ho saputo, et dalle lettere di V. S. ill.ma ho inteso il malo modo praticato dalli Padri Somaschi in far l’elezione del Padre Rettore della Misericordia, et hanno fatto et contro la consuetudine sempre praticata et contro il concertato. 

Anco io secondo debole parere mio sarei di sentimento che con le medesime forme si praticasse con licentiare et il Padre rettore et il Padre Commesso del Pio loco, et sapino che il Padre Orgiano è fatto superiore a Padova puoco può stare a partire non li mancheranno religiosi di qualche sorte che staranno alla assistenza del loco. 

Facino loro quello le pare che io mi confermerò a loro per vero servitore e reverisco.


Di V. S. Ill.ma


Venetia 12 maggio 1697


Pompeo Trissino


Ill.mi Sig. miei Sig. P.roni Col.mi


Porto avviso a VV. SS. Ill.me che questa si ha fatta consulta con l’Ill.mo Bortolo dell’affare del Padre Ferretto con l’assistenza degli Sig. Co. Pompeo loro collega et S. Nontio, e dimattina sarà fatto ogni bisogno secondo il consiglio del med. Sig. Bortolo in Venetia lo stesso ricorda che qui in Venetia potrebbe il d. Padre Feretto levar un mandato dell’Ecc.mo Sig. Podestà et mandar al possesso della carica onde VV. SS. Ill.me potran subito far annotar un costituto se v’è un ordine acciò che non le sii rilasciato alcun ordine se non ……. 

Serò di là e meglio il tutto dirò a bocca a V. S. Ill.ma. 

L’Ill.mo Sig. Co. Pompeo serà con essi in tutto e di ciò ne stii sicure se occorrerà poi di opperar ad ogni cenno di VV. SS. Ill. meserò …. 

E faremo vedere a questi padri quello che non si crede mentre do fine con farli hum.ma riverenza.


D. VV. SS. Ill.me


Vicenza li 17 maggio 1697


Hum.mo dev.mo et ob.mo serv.


Pietro Scaboca


Ill.mo Sig. Sig. et P.ron Col.mo


Subito ricevute heri le lettere di V. S. Ill.ma mi son unito con il Sig. Nontio, et discorso con lui l’affare, habbiamo preso la deliberatione di prendere il parere de Sig. Co. Bartolo per non prendere errore in questi principii massime per non haver così al presente li fondamenti severi per fare tal ellettione. 

Ha consigliato che si noti tre costituti uno all’Ecc.mo Colegio, l’altro al Consiglio de Dieci, et il terzo all’Avogaria, che così anco si è fatto. 

Havuto aviso delle sue lettere et anco presa informatione, che il Padre si ricorda costì che per questa cosa gli serano stati intimati licentie il Co. Bortolo lo ha promesso di informare qualche segretario, et anco di parlare al Consultore ecclesiastico che non si lascia alcun ordine alli Padri Somaschi senza essere avvisato, ma non fidati di ciò d’accordo li havemo fatti notificare il constituto fatto. 

Essegiti questi atti di qua, se li mandaremo il muttus acciò per ogni bon rispetto siano eseguiti anco di là, in tanto loro patroni anderanno rintracciando le scritture per sustentare con vivezza le nostra giurisdizione, mi viene detto che martedì o mercordì serà in Venetia il Padre Provinciale che anco a lui li farò notificare ali costituti

Il Sig. Scaboca è stato alla consulta et si peserà il parere del Co. Bortolo, è partito questa mattina, serà in Vicenza lunedì prossimo, se havesse havuto la moglie lo haverei trattenuto, non ho altro che agiongere et le riverisco.


Di V. S. Ill.ma


Venetia li 18 maggio 1697


Dev.mo et obl.mo serv.


Pompeo Trissino


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Heri si conferì l’affare corrente che habbiamo per la Misericordia e li PP. Somaschi, e da tutti fu stabilito l’impegno che ci corre di sustentare l’elettione del P. Piovene, né senza offesa della coscientia, Giustitia, e decoro si potè ritirare.


Ben si ha stabilito di suspender qualche giorno la remotione del P. Orgiano, per vedere se la Religione volesse conoscere il proprio torto, o ritrovare temperamento adeguato per sodisfarsi con minore suo scorno; onde anderemo prostraendo più si potrà. Mentre però con nuovi mali modi noi siamo stimolati a risolvere.


Se ne viene a Venetia il P. Gio.Batta Piovene fratello del P. D. Camillo per rendere informati li Padri della sua Religione, e vedere se potessero ritrovare temperamento di nostra sodisfatione, perché l’habbiamo detto che se non sarà dato alla Misericordia il suo fratello, non s’aquieteremo, con questa occasione s’abocharà con V. S. Ill.ma e potranno discorrere d’ogni particolare; per hora non havendo altro da soggiongerli si rasegniamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi servi et colleghi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 20 maggio 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mi Sig. Sig.ri et P.roni Col.mi


Essendo stato questa mattina dal Sig. Capozo per intendere da lui se erano state eseguite le notitie delli costituti levati, né mi ha saputo dirmi cosa alcuna per essere stato eri Dominica, et oggi era onde se ha avuto alcun aviso.

Hoggi dopo desinare sono stato mandà a chiamare da Mons. Ill.mo Eletto Ruzini che subito condotto alla sua casa, li ha ricevuto con tutte le cortesie possibili, et di fatti et di parole la sua introdutione è stata che come persone caritatevole e dabene io volessi essere con lui a parte per supire le diferentie che al presente vertiscono tra li Padri Somaschi, et i Protettori della Misericordia di Vicenza che lui non ha altro interesse se non che è suo allievo, et educato sotto la loro disciplina ma che haverebbe gran sodisfacione che ogn’uno havesse il suo che li padri havessero per questa volta ….. della eletione del padre Ferretti che noi havessimo ogni caution perché un’altra volta fosse fatto Rettore il padre Piovene et che lui restarebbe per contento di questo affare, mi ha poi innalzato fino alle stelle il padre Ferretto persona prudente piena di vertù et che è fatta a sustenere ogni prima carica. Io li ho risposto che in quel affare non posso disponere di cosa alcuna havendo dui altri collega li quali per quanto loro Sig. Ill.me sono di parere che debba chiedere la eletione del padre Piovene, et di far tutte le cose per sustenere la reputatione del pio loco che altramente ne è offesa che di più il …. 

Per quanto ho inteso da sue lettere si rimoveranno, mi ha pregato che io li scriva et che a intercession sua li voglino donare qualche trascorso fatto dal padre Provinciale; per quanto dal discorso ho potuto comprendere li padri vogliono negare che noi habbiamo questo jus di elegere ma ben di racomandare uno suggetto il quale per fare cosa grata lo propongono al Deffinitorio. 

Le suplico parteciparmi il loro sentimento acciò io possi darli la dovuta risposta et le riverisco.


Venezia 20.V.1697


Dev.mo obl.mo collega


Pompeo Trissino


Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Intendiamo dalla lettera di V. S. Ill.ma il parere del Sig. Co,. Bortolo essere stato che noti tre costituti, e li med. siino notificati al P. Fereti, come anco ho fatto; se bene non crediamo per la parte del P. Fereto sarà fatto alcun passo perché ha procurato per cavaliere suo protettore farsi sincerar non haver concorso il suo assenso in tale eletione, né vuole in alcun modo fare alcun passo per sustenerla ( il che ci pare d’avergelo udito ancora ) in quanto alla Religione, ancho l’altri Padri si vanno esprimendo che non sarà fatto alcun passo per via di giustitia, ma sperano aquietare la facenda per via di compositione, onde vedono manifestamente il loro torto, e conoscono come si sono espressi di perdere il governo della Misericordia, il che molto li preme, onde segno manifesto non fanno alcun fondamento di pretendere per forza come ancho dalle carte molte sin a quest’hora habbiamo veduto, non si mancha d’ogni diligenza per non ponere il piede in falo, come non crediamo. 

Al ritorno di V. S., che desideriamo sia buono, se ne discorrerà distintamente e si prenderanno quelle deliberationi che pareranno più proprie; tutta la città vorrebbe si licentiasse subito il P. Orgiano, e vi si ponesse fra tanto un prete, il quale P. Orgiano ne teme, né mai per istanza fataci habbiamo volsuti disbrigare per essere sempre in tempo d’opperare anchora la di lei opinione quale si crederà più proprio; crediamo ben fatto la notidicatione, fatta e da farsi de costituti come è il parere del Co. Bertolo soggetto molto versato in tali materie; già haverà inteso li passi habbi fatti l’E.mi Rettori, che pure essi si mostrano premurosi in nostro avantaggio per tale affare. 

Di quanto occorrerà sarà raguagliato e si dichiariamo.


D. V. S. Ill.ma dev.mo obl.mo collegi


Vicenza 20 maggio 1697


Aless. Trenti – Girolamo Conti


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Io con questa mia rispondo alla lettera di v. S. Ill.me che mi hanno favorito di farmi capitare, dalla quale godo infinitamente d’intendere il tutto ciò che è stato operato sia di tutta la sodisfatione onde steremo attendendo che li Padri facciano qualche tentativo; ma l’offitio fattomi passare heri mi dà causa di dubitare che voglino tentare la strada del foro ecclesiastico che quella del foro seculare et li detti padri ci esprimino che non vogliono liti, dopo che l’Ill.mo Ruzini mi disse diverse ragioni acciò concorressi a contentarmi che il P. Ferretti per questa volta fosse Rettore del pio loco et io con molte ragioni gli le confutavo sì espresse che il Padre Generale non muterebbe mai la elettione del Padre Ferretti, sa SS. Ill.me che li grandi non parlano a caso, quello che potrebbero operare, che volendo ponervi altro suggetto li fosse impedito il ministrare la confessione, come in altre occasioni a Vicenza si è praticato, et fossimo sforzati a pigliare uno de Padri Somaschi, è pensiero mio non l’ho ad altri comunicato. 

Piglierò bene l’informationi se ciò si può praticare, dubito grandemente che havendo inteso che l’offitio che mi è stà passato loro SS. Ill.me habbino qualche dubbio che io mi sia preso qualche impegno per mia sinceratione le avverto che non ho presa altra obligatione che scrivere a V. S. Ill.me, et per me credo non pretendere di avere altra risposta, li Padri loro penetreranno la sua intentione, ho veduto il Co. Repeta, ma non le ho partlato non temo le sue persuasive, ma i suoi regiri. 

V. S. Ill.me pigliano qualche resolutione che in quanto a me di tutto serà sempre sodisfatissimo, avanti che li padri si stabiliscano con offitii.

Non ho altro che agiongere solo la suplico del honore de suoi comandi et resto


Dev.mo obl.mo serv. et coll.


Pompeo Trissino


Venetia 21 maggioo 1697


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Con sommo nostro stupore habbiamo letta la lettera di V. S. che contiene in quella le pretensioni elate de PP. Somaschi, volendo in casa d’altri comandare con dispoticho dominio, come farsi lecito di mancare di parola; perché, e per li fatti e per loro confessione in più scritture l’hospitale essendo loro incombenza la diritione spirituale, e morale. 

Queste sono parole espresse in ogni scrittura da Padri; in quanto all’assoluta parola et impegni che li corrono V. S. Ill.ma ne può fare piena fede, essendo stata data dal P. Generale, et confermata dal Provinciale, né occorre la neghino, perché ogni volta siamo stati in tre, oltre l’espressioni doppo fatta della parola dataci; né sappiamo come al presente si volgino sotrarre dal aderire a quanto sono obligati, perché suposto anche ( il che non le si concede ) che avessero giurisditione assoluta di ponervi il rettore a loro piacere; né per loro, né per nostro decoro dovrebbero sognarsi di mancare così brutalmente di parola; onde risolutamente le diciamo che in alcun modo s’aquieteremo si non habbiamo il P. Piovene o se insisteranno altrimenti; con costanza le diciamo che chiameremo al governo altro soggetto, o prete seculare, o d’altra Religione, come megio ci agradirà, non potendo né per il decoro publico, né privato aderire a quanto mons. Ill.mo Ruzini propone per parte de PP. Somaschi; V. S. Ill.ma deve sapere che tutta la città grida contro Padri e contro noi imputandoci d’invaluti in non avere a quest’hora licentiati li PP. Somaschi; …… rincrescendosi non si possi servire così degno, l’assicuriamo però che informato del tutto resterà contento, né tenterà d’obligarci d’avantagio. 

Non le diciamo cosa alcuna della persona eletta da Padri, nonostante vi fosse da fare qualche oppositione, ma queste per hora si omettono; non potendo, né per giustitia, per decoro aderirvi, non essendo in nostro potere il defraudare le giurisditioni della città; questa è la positura dell’affare, e la nostra resoluta e costante oppinione, né crediamo essa possi havere altro sentimento, e caso che li suoi interessi non le permettessero parlare  così resolutamente si copri con la nostra ferma deliberatione, che siamo contenti. 

Sono stati notificati al convento di S. Giacomo li costituti mandatici e le si resigniamo.


D. V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi ser. e coll.


Alessandro Trenti 


Girolamo Conti


Vicenza 22 maggio 1697

Al Sig. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Dal Sig. Pietro Scaboca heri sera siamo stati informati pienamente di tutti i particolari che corrono circa l’affare de PP. Somaschi; pure dalla lettera di V. S. Ill.ma s’intende quello va correndo, e si consoliamo con la speranza dell’esito secondo la giustitia, né si crede recorrino altrimenti al foro ecclesiastico perché precipitarebbe le loro pretensioni, oltre l’arischiare qualche solenne intemerata, ma vi dovranno pensare essi, e noi intanto staremo attendendo che facino qualche passo, abenchè si crede volgino continuare la strada prencipiata del broglio; né questa le gioverà, perché V. S. Ill.ma s’assicuri che noi non si mutaremo per qual si sia cosa, e abenchè le venisse recordato il contrario, le preghiamo a non darli fede, perchè sono tutti archeti e avantagi, avversari per tentare di volgere qualche frutto nella nostra divisione, perché ancho in Vicenza vanno seminando che hanno persuaso hora l’uno, hora l’altro, il che non si fa alcuna alteratione, come ne pure li tentativi fatti con V. S. Ill.ma assicurandosi della sua costante opinione tanto che per giustitia e per convenienza non possiamo essere abbandonati; circha la difficoltà che si potesse havere nel ottenere la confessione ad un prete secolare, non le facciamo molto compenso, perché ancho questa si superarebbe con facilità, e poi vi sono tante altre Religioni, che abbraciarebbero con tutta sodisfatione quel governo; non mancheremo d’invigilare a tutto ciò potesse occorrere, e del tutto ge ne portaremo la notitia, e si rassegniamo.


Di V. S. Ill.ma


Vicenza 23 maggio 1697


Dev.mi obl.mi ser. e coll.


Alessandro Trenti – Girolamo Conti

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mi Sig. Sig. et P.ron Col.mo


De tutti li padri Somaschi in tutti i lochi tanto publici quanto privati vanno propalando il torto manifesto che noi le facciamo in non voler ricevere nel pio loco della Misericordia il padre Ferretti. 

Per loro scusa apportano che quello hanno fatto non è stato per aggradire li Sig. Protettori, ma per vendicare li torti fatti dali Padri Pioveni alla Religione tutta però pronti a dare tutte le satisfationi sappiamo, et desiderare et bramare con fondamenti anco maggiori del ius de nostra elettione son pronti ad attestare et in voce, et in lettere, et con scrittura che noi siamo li veri patroni del pio loco, che faranno che passati li tre anni sia il Padre Piovene et se sarà di nostra satisfatione lo faranno il Ser.mo Duce recente lo dimandi per favore. 

Volevano che io li portassi a loro Sig.rie Ill.me questi attestati, ma io ho ricusato di fare non volendo in un minimo ponto allontanarmi da loro voleri. 

L’offitio doverà essere passsato dal Co. Scipion Porto che questa sera o dimani parte da Venetia. 

E’ affare di tanta premura a Padri Somaschi che hanno fatto venire nove Diffinitori questi in Venetia che capitolarmente hanno decretato di vedere di fare il possibile per havere sotto il suo governo il pio loco ma quando non lo potessero ottenere di far una volontaria renuncia, ho voluto darli di tutti questi particolari acciò sappiano come regolarsi et le reverisco.


Di V. S. Ill.ma dev.mo et obl.moserv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia li 24 maggio 1697

Dicono li padri che noi non habbiamo autorità di licentiare li Padri Somaschi dalla Misericordia, ma che tocca al Consiglio tutto et non alli Sig. Protettori.


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Ricevuta la lettera di V. S. Ill.ma mi son portato dall’Ill.mo e Rev.mo Ruzini, et li ho portato i loro sentimenti con le migliori, et opportune parole che io habbia saputo et potuto, che infinitamente le rincrescono di non poter rendere sodisfatta la sua Sig.ria Ill.ma in ricevere nel pio loco il Padre Ferretti in vece del Padre Piovene, che ciò facendo serrà di pregiuditio notabile nel ius di elegere il rettore al pio loco, che li Padri Somaschi hanno mancato alla parola data, havendo promesso di dare uno, et li danno un altro, et per ultimo che mettendo il padre Ferretto nella Misericordia pare che la coscientia non sia salda, essendo questo che propogono giovane di nessuna esperienza et pratica che potrebbe succedere mille disordini et inconvenienti, mi ha risposto che non può far di meno di non sentire questa negativa con qualche rincrescimento in una dimanda tanto giusta, et in una frascaria di sì poca rilevanza che si haverebbe potuto ritrovare infiniti ripieghi, et per rendere consolato il Padre Ferretti, et per rendere pienamente sodisfatti li Sig. Protettori et ha detto che queste sono passioni di privati, che bene del pio loco che queste sono fomentate delli fratelli Piovene si dichiara che li padri non vogliono con sé il gius di poter ponere nel pio loco il rettore dalli Sig. Protettori, ma bene li contenderanno che il padre Piovene possa commandare alla Misericordia, ho voluto esprimere alla meglio i sentimenti delli Padri acciò V. S. Ill.me sappino come regolarsi. 

Io non son impegnato in cosa alcuna, resolvino pure quello che stimeranno per il meglio che io sottoscriverò sempre a quanto haveranno deliberato.


Di V. S. Ill.me obbl.mo e dev.mo serv. e coll.


Pompeo Trissino


Venetia li 26 maggio 1697


Ill.mo Sig. P.ton Col.mo


Sono tre giorni che siamo senza lettere di V. S. Ill.ma ma da quella d’heri sera al Sig. pietro Scaboca con nostro disgusto habbiamo inteso per parte del P. Ferretti essere stato detto come io Girolamo Conti sii mutato et che aderischi alla di lui persona come le diciamo essere del tutto falso anzi acciò non le resti campo di sperarlo, s’esprimiamo publicamente che da un giorno all’altro licenziaremo il P. Orgiano, e poneremo all’hospital un prete, il che ancho si farà senza fallo, stendendo solo il consenso resoluto di V. S. Ill.ma in quanto al eseguirlo per modo di provisione, riservandosi con più comodo d’avere poi il suo sentimento circha il suggetto quando doverà esser permamente. 

Sempre più s’accrescono li stimoli a licentiare li P. Somaschi, fra quali heri sera il P. Orgiano si lesse una lettera che li scrive il suo Generale, e fra le altre indebite espositioni v’è quella che dice in ogni modo volere sustentare il decoro del suo Definitorio, onde si comprende la pocha stima che fa della città e di noi non curando né giurisditione né promesse. 

V. S. Ill.ma con tutta costanza si tenghi in quest’affare per immutabili, prememdosi specialmente la giustitia, la coscientia e decoro, ne quali si conosciamo altamente offesi, e si dichiariamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. e collegi


Vicenza 27 maggio 1697


Alessandro Trento


Girolamo Conti

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P,ron Col.mo


Dalla lettera di V. S. s’intende la risposta data a Mons. Ill.mo Ruzini et come quel prelato non sia restato molto contento, del che ci rincresce, ma la coscienza, giustitia, decoro non permettono l’obedirlo, non trattandosi di affare di frascharia, come lui s’esprime. Habbiamo deliberato hoggi discorrere con alcuni gentilhuomini, per opperare con più fondamento, non volendo risolvere con la sola nostra opinione, e di quanto si deliberarà, dimani ne parlaremo a V. S. Ill.ma le notitie; la sostanza però per quanto si sente universalmente la piaza sarà che in ogni modo si rimovino dalla Misericordia li Somaschi in quanto che alla Misericordia non volgino che li Pioveni comandino, quando la Religione non tenterà di volere ponervi per forza chi volge crediamo saremo d’accordo, e reverendola si confermiamo.


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. et collegi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 28 maggio 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P,ron Col.mo


Sempre più si scadaliziamo de Padri Somaschi per la loro ingiusta insistenza nella persona del P. Ferretti, non solo per essere totalmente contro la parola data, e autorità e casa nostra, ma anche i suggetto stesso è incapace, per l’età e per altri rispetti a loro benissimo noti, né vorressimo esser sforzati a dirli, mentre il governo consiste in quantità di robbe, 120 putte fra grandi e piccole, e 50 putti; è un errore maggiore delli altri dichino non avere avuta intentione d’offenderci in tale elettione, ma di vendicare li torti fatti alla Religione dalli P. Pioveni, perché l’ingiustitia, e manchamento di parola, non deve servire di mantello alla persecutione nelle case de religiosi. 

Non pensino questa volta di superare la loro indebita pretensione, né troveremo mezzi bastanti di farci abandonare le nostre giustissime ragioni per le loro indebite e detestande passioni; da quando dichino d’avere stabilito non potendo sustentare quanto volgiono, di renuntiare il governo del pio loco, né per questo vestiremo quell’orfani di sconcio, noi diciamo che quando ci daranno il P. Piovene da noi potuto nominare e da loro promesso, non pensaremo mai a licentiarli, caso persistino faremo quello che ci tornerà comodo, non volendo in casa nostra legge da chi deve obedire, né volgiamo riconoscere l’autorità da loro, havendola assoluta; caso ancho patire qualche dubio non tocherebbe ad essi e tutte le loro promesse non rillevarebbero niente, perché dell’altre volte vi sono state delle differenze, e con il sforzo del brolgio l’hanno volsiuta a loro modo, il che questa volta siamo resoluti che non sia, e che tutti habbino il suo. 

E’ capitato il Sig. Co. Scipione Porto, anchora non s’ha passato l’offitio, sentiremo quello dirà, e conforme le proposte le rispondaremo. V. S. Ill.ma del tutto resterà raguagliata, per assicurarla della nostra costanza, e si rasegniamo.


Di v. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv.


Vicenza 29 maggio 1697


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Ill.mi Sig. Sig. P.roni Col.mi


Dalla lettera di V. S. Ill.me di questa mattina ricavo la consulta fatta dell’affare delli Padri Somaschi, et che li consultori sono tutti de opinione che si debba risolutamente sostenere le nostre ragioni, et di nostra autorità offesa. 

Lodo l’opinione presa di sospendere il licentiare il P. Orgian, che da un giorno all’altro poco importa, non havendolo fatto subito. 

Li Padri Somaschi daranno tutte le satisfationi che sapiamo desiderare eccetto il permesso che il padre Piovene vada alla Misericordia. 

La resolutione del padre Piovene è ottima per seminare tra le persone che la giustitia sia dal nostro conto, ma dubito che non serano ascoltati né quello dicono le serano creduti; li avversari li hanno propalati per persone le maggiori scandalosi del mondo. 

V. S. Ill.me secondo li offitii che passeranno li Padri, risolveranno, et le riverisco.


Di V. S. Ill.me dev.mo et obl.mo serv.


Pompeo Trissimo


Venetia li 30 maggio 1697


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


E’ due giorni che non vedo il padre Ferretto a palazzo, non so dove possi essere, mi viene detto che sia partito per Vicenza per accalorire li offitii che devono essere portati a V. S. Ill.me, d’avvantaggio mi viene refferto che habbia portato seco una patente del Padre Generale che comette al padre Orgiano di partire, et dare il loco al Padre Ferretto. 

Io però non lo credo, si è sempre dechiarato che non vuol essere Rettore senza nostro consenso. 

Viene vociferato che il Padre Generale somasco habbia scritto una longa lettera in forma di bugierie alli Sig. Protettori che per questa volta volgino ricevere per P. Rettore il padre Ferretto, se non habbia fatto si vederà il Padre Piovene è costì si va maneggiando et informando li suoi amici del torto che li è stato fatto. 

Ho scritto tutte le sudette cose acciò sapino come regolarsi et le riverisco. 


Di V. S. Ill.me dev.mo et obl.mo serv. et coll.


Pompeo Trissino


Ventia li 31 maggio 1697


Ill.mo Sig. et P.ron Col.mo


Heri scrissi a V. S. Ill.ma che il padre Ferretti era partito per Vicenza ma l’aviso è stato falso. Hogi io l’ho veduto in Venetia. 

Non volgiono li padri più passare offitii ma vorrebbero remettere questo affare in uno ocnfidente per parte, e questi decidesse quello fosse di ragione. 

Io credo che non sappiano quello che volgiono. 

Questa mattina non ho veduto il Padre Piovene perciò io non posso darli alcun aviso di quanto vada operando, non ho altro che aggiongere, et le riverisco.


Di V. S. Ill.me dev.mo et obl.mo serv. et collega


Venetia 1 giugno 1697


Pompeo Trissino


Adì 1 giugno 1697 in Vicenza


Per debito di giustitia et a solo titolo di ……… facciamo indubitata fede noi sottoscritti, come nell’oppositione fatta da noi all’eletione del P. Ferretti della Religione somasca in rettore del pio hosp. della Misericordia di questa città, non ha, né ha avuto in alcun tempo minima parte apresso di noi l’opera né di tutti né di alcuno dei PP. vicentini della med. Religione, né d’haver mai dai med. sentito alcuna oppositione o parola che inferischa minimo pregiuditio alla buona opinione di esso P. Ferretti; ma che le nostre oppositioni provengono in noi da altri prencipii, che ben posson esser noti alla sud. Religione, quando volgia meglio riflettere a quello convenghi, e tutto ciò affetstiamo in via d’honore e con nostro giuramento.

Alessandro Trenti Protettore del pio loco della Misericordia affermo quanto sopra

Girolamo conti Protettore del pio hosp. della Misericordia aff qu. Sopra


Ill.mo Sig. P.ron. Col.mo


Ancho per Vicenza viene sparsa fama che da PP. Somaschi ci verrà data ogni satisfatione pure che l’eletione nel P. Ferretti sussisti. 

Noi non sappiam quali possino essere queste satisfationi, ogni volta il P. Ferretti dovesse comandare alla Misericordia; perché se conoscono, come confessano, la nostra padronia, con  quale autorità vogliono sustentare la loro elettione. 

In conclusioni si disingannino perché siamo, e volgiamo esser patroni, e senza il P. Piovene non sarà fatto niente, pare si desti una grande indiscretezza e ingiustitia quello spargono de P. Pioveni. 

Il Sig. Co. Scipione Porto non ha passato alcun offitio, anzi sopra il scritto di V. S. Ill.ma l’habbiamo ricercato se ha alcuna incombenza, e esso ha risposto non averne alcuna, anzi ha soggionto non essergene mai stato dato alcun motivo, e riverendola si confermiamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. e coll.


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 1 giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Da lettera di V. S. Ill.ma d’heri sera intendiamo, come crede il P. Ferretti sia partito per Vicenza stante non lo vede più a palazzo; qui ancora non è stato veduto, se capiterà staremo vedere quale sarà il di lui pensiero, e conforme opererà le sarà risposto, mentre resolutamente riceverà la negativa d’ogni suo tentativo, così di broglio, come d’ogni altro modo; le rendiamo gratie d’ogni aiuto che si compiace portarci come la preghiamo della continuatione, assicurandola che il nostro volere non si scosta dal suo, e si rasegniamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. et collegi


Alessandri Trento


Girolamo Conti


Vicenza 2 giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Con quella d’heri sera di V. S. Ill.ma s’intende come il P. Ferretti non è mai partito da Venetia. 

Circha quello viene dato per parte dei Padri di rimettersi in qualche suggetto, né pure questo si può fare, non volendo ponere in contingenza, quello che non patisce alcun dubio; V. S. Ill.ma si potrà contenire con chi ge ne parlasse, che per li rispetti ben noti alla Religione non potiamo ricevere altro rettore che il P. D. Camillo, e hora non havendo che soggiongerli si rasegnaiamo


Di V. S. Ill.ma dev.mo obl.mi serv. et collegi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 3 giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Con la lettera di heri sera di v. S. Ill.ma habbiamo inteso il discorso che ha havuto con il P. D. Gio. Batta Piovene nel quale l’ha significato come parte per Vicenza con l’aggiustamento di sodisfatione nostra; pure heri sera doppo ricevuta la sua in Piaza s’abochasimo secho, et con il P. Orgiano, e si fecero l’istesso discorso asserendo che il P. D. Camillo suo fratello ci servirà per rettore alla Misericordia, ma che vi restava solo farlo con qualche decoro della Religione; noi le respondesimo in quanto al andare alla Misericordia di suo fratello siamo d’accordo, in quanto il farlo con decoro della Religione, ancho in questo saresimo condescesi quando non fosse in pregiuditio del loco, e del nostro decoro, al che certo non volgiamo derogare in alcun minimo conto. 

S’ha stabilito d’esser venerdì prossimo doppo pranzo insieme per discorrere, sentiremo quello pretendono, e avanti di concludere alcuna cosa V. S. Ill.ma ne resterà avisata, per ricevere la sua diretione, e assenso assicurandola però che quando volessero avantagiarsi in alcun conto o promessa per un’altra volta noi resolutamente le daremmo l’esclusione ancho a esso, perché in tanto si insiste a volere il P. Camillo, in quanto l’habbiamo dimandato, et li di loro superiori ce l’hanno promesso, nel resto non lo distinguiamo da gli altri, non avendo più affetto ad uno che all’altro, intendendo solo conservare l’autorità della città nelle nostre persone, e si rasegniamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 6 giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Heri sera fossimo in longo congresso con il P. D. Gio.Batta Piovene et P. Orgiano con quali molto si dibattè per ritrovare il modo che desiderano per salvare il decoro della loro Religione, ma alcuno delli propostoci non ci aggradì, perché essi non pensano se non al proprio interesse, e noi non volgiamo in conto alcuno pregiudicarsi, anzi speriamo che il presente loro tentativo molto giovi per altra volta non interporre così facilmente in simile inconveniente; noi li proponessimo che si ponesse l’affare in stato vergine, come se noi non ne fosse stato parlato scrivendo una cortese lettera al loro Generale, con adimandarli il P. Piovene havendo terminata la regenza il P. Orgiano, et esso con risposta adeguata le mandasse la patente; questo partito ci pare senza pregiuditio della nostra autorità et ancho proprio per loro, hanno preso tempo a pensarvi, e crediamo lo volgino comunicare; quando questo non le piaccia dubitiamo ne possino ritrovare di pocho altri di nostra sodisfatione; però sempre sì in questo come in ogni altro habbiamo riservato ricevere l’assenso e volontà di V. S. Ill.ma che senza di questa non prenderemo mai alcuna deliberatione, intanto ancho s’andarà discorrendo con quelli gentilhuomini con quali altra volta s’ha consigliato per sentire il loro parere, e per risolvere con la sodisfatione universale, e si rasegniamo


Di v. S. Ill.ma dev.mi obl.mi et collegi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 8 giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Con la lettera di V. S. Ill.ma intendiamo li suoi sentimenti circha l’affare dei PP. Somaschi, con quali, cioè con il P. Gio.Batta Piovene questa mattina ci siamo abocati, et l’habbiamo data una copia di lettera da portarsi al suo Generale, che l’è piaciuta, e apunto è l’istessa alla quale V. S. Ill.ma rifletterà havendogela esebita in caso venghi anche da essa aprobata, onde staremo stendendo suo aviso, e si rasegnaimo 


Di V. S. Ill.ma dev.mo obl.mi serv. et collegi


Alessandro Trento


Girolamo Conti


Vicenza 12 Giugno 1697

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Con un alettera di V. S. Ill.me mi capita ancho una copia di lettera da essere fatta capitare al R.mo Generale de Padri Somaschi per l’affare della Misericordia. 

Questa è stata da me considerata essere da loro Ill.mi SS. così ben concepita, che non le si può agiongere cosa alcuna, V. S. Ill.me con le sue diretioni hanno saputo supire un negotio di tanta importanza, per ciò ne haveranno merito appresso Dio che per me credevo che fosse disperato, non rimando la lettera sottoscritta perché vedo che è una copia se la faranno copiare l’autentica la sottoscriverò et le riverisco.

Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia li 13 zugno 1697


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi

Sanno V. S. Ill.me che capitatami la lettera di V. S. Ill.me con l’inclusa copia, che doveva essere inviata al Padre Generale somasco io subito il giorno successivo le risposi acciò potessero spedire la lettera a Milano con ordinario corrente. 

Il giorno seguente hebbi l’occasione di vedere il Padre Ferretti, et mi ricercò se vi era cosa alcuna di novo, li risposi che havevo una lettera che quando venisse sottoscritta dal padre loro superiore era supito il tutto, lui la prese, la lesse con grande contento ….. per trovare oppositione alcuna, et lui e me credendo che l’affare fosse agiustato mi persiase che io volessi ad andare ad aportare questa bona nova all’Ill.mo Ruzzini. Io così feci ma io fui ricevuto con ciera poco allegra, et letta la lettera mostrò di havere poco gusto, et mi disse che già era informato qualche giorno avanti di quanto concerneva, di più disse che il Padre Generale per sua sodisfatione non poteva essaudir quella dimanda di havere noi ottenuto il tutto con havere havuto il Padre Piovene alla Misericordia, et li PP. non hanno havuto cosa alcuna, né una parte, né l’altra ha bisogno di sodisfationi, dissi che lui non consiglierebbe mai di ricevere quella lettera in quella forma. 

A sentir ciò restai tutto meravigliato credendo che fosse il tutto subito con sodisfatione delle parti né haverei mai fatto questo passo senza loro saputa, ma feci solo per volontà  grande che si calmasse questa facendo con sodisfatione comune. 

Da quanto ho potuto comprendere è restato un poco mal sodisfatto che una parte et l’altra non sia andata da lui a dibattere et ritrovare il partito de l’accomodamento, ho veduto una longa lettera scritta dal d. prelato che supongo sarà su tal materia et le saprò informarli del tutto ……. et le riverisco.


D. V. S. Ill.me dev. Obl. Serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia 13 zugno 1697


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


La fiera di Padova per pochi giorni ci ha divisi, il che ha causata la tardanza nel rispondere alle due lettere di V. S. Ill.ma. 

Intendiamo con nostra ammiratione il pocho aggradimento fattoli da Mons. Ill.mo Ruzini, con sprezzare la lettera concertata al P. Generale; noi non sappiamo che dire, se non che ogni volta insisti in queste durezze in vece di facilitare l’agiustamento lo distrugerà; però ci siamo abocati con il P. Gio.Batta Piovene, e con il medemo alla città già inviata a V. S. Ill.ma habbiamo mutato due parole, che a nostro giuditio non alterano niente il già stabilito, e ogni volta V. S. Ill.ma non senta diversamente per la vicina posta di Milano si manderà al P. Generale per ultimare una volta questa facenda; e crediamo sia bene non ne faccia più alcun moto con alcuno sino sia capitata la risposta, quale questi Padri ce la promettono adeguata alla nostra intentione; le parole corrette nella lettera saranno qui sotto acciò V. S. Ill.ma possi riflettere, e comunicarci il suo sentimento, e ri rasegniamo.


D. V. S. Ill.ma  dev.mi obl.mi serv. et collegi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 18 giugno 1697


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Ho ricevuto la lettera che V. S. Ill.me mi hanno favorito inviarmi, con l’aviso di quanto mutato nella lettera che al presente doverà essere mandata al Padre Generale.

Queste sono più tosto mutation di parole che di senso che non muta punto la prima lettera concertata. 

In gratia mandino via con il primo ordinario acciò non nasca altro intoppo mentre per fine le riverisco.


Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia li 20 zugno 1697


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Quando si credeva ultimato con sodisfatione comune l’affare che habbiamo coi PP. Somaschi, lo crediamo affatto in rota, e forsi senza speranza di ripiego, perché come nell’ultima scritta V. S. Ill.ma s’haveva stabilita ancho la risposta da scriversi dal P. Generale in termini generali, senza venire ad alcun particolare, ma con l’ordinario passato è rapita tutta differente dal promessosi perché il P. Piovene s’ha fatta vedere avanti la copia conoscendola ancor lui impropria, mentre dice che haveva destinato che qualche tempo continuasse il P. Orgiano, ma alle replicate istanze di Mons. Ill.mo Primicerio mandava la patente al P. Piovene, nonostante le censure minacciategli dalla Bolla Clementina a causa de Religiosi che ricorressero per le cariche a secolari, con poi soggiongere altri concetti che indicano dominio in questo rettorato; tutte cose che in alcun modo le potiamo tollerare; essendo contro la nostra autorità et contro il concertato; ma questi buoni Padri vorrebbero il rettorato et la soggetione al loro dominio del hospitale, de che s’ingannano,  e siamo resoluti; quando nell’ordinario venturo, o alla più lunga, nell’altro susseguente non seguiti risposta impropria, e adatta alla nostra scrittali di ponervi un prete per una volta finire questi ragiri. 

Tanto con la presente portiamo a V. S. Ill.ma per avere ancho il suo asenso con il quale volgiamo regolare ogni nostra deliberatione, e si rasegniamo


Di V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. et collegi


Vicenza 1 luglio 1697


Alessandro Trenti


Girolamo Conti

Al Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Vol.mi


Con la gentilissima di V. S. Ill.memi capita la nova che li Padri Somaschi ricusano a stare a quanto è stato stabilito cosa che li ha arrecato grande dispiacere, desiderando che questo affare fosse concluso con sodisfatione commune. V. S. Ill.me operino conforme i suoi prudenti sentimenti, circa la mutatione del rettore che io mi sottoscriverò a quanto deliberano, sapendo quanto amano, et hanno a core l’honore et reputatione del pio loco, con che per fine le riverisco.


Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia li 3 luglio 1697


Ill.mi Sig. et P.roni Col.mi


Questa mattina il Padre Piovene mi ha detto che questa sera parte per Vicenza, et che porta seco l’agiusto con sodisfatione delle parti, non so poi se a V. S. Ill.me le piacerà.

Io non lo scrivo quale sia né come sia perché non lo so né me lo ha detto né io gli l’ho ricercato, loro Signori lo sentiranno dalla di lui viva voce, guardino che con questo agiustamento non avanzino terreno. Io le do parte di ciò perché sappino come regolarsi invece di castigare il Padre Piovene l’hanno fatto procuratore del convento et le riverisco.


Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia 4 luglio 1697


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Dalla cortesissima di V. S. Ill.me ho inteso la resolutione che hanno fatta con il P. Orgiano et Padre Piovene et hanno discorso dell’affare della Misericordia. Il temperamento trovato da V. S. Ill.me sia l’ottimo et che da Padri venirà accettato lasciando loro il modo di ritrovare ripiego alla eletione da loro fatta del P. Ferretti. Loro deliberino tutto ciò per il melgio, che io mi sottoscriverò sempre a loro prudenti sentimenti, et per fine le riverisco.


Dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia li 10 luglio 1697


Ill.mi Sig. Sig. P.roni Col.mi


Con la cortesissima di V. S. Ill.me ho ricevuto anco havuto la lettera del Rev. Padre Vicario Generale dei padri Somaschi, che con questa viene ultimato l’affare della Misericordia con sodisfatiuone de ambo le parti, che non si voleva altro che la loro destrevolezza. 

Io ne ho ricevuto particolare sodisfatione, et me ne rallegro seco con tutto l’affetto possibile. 

Vedano se le posso servire le suplico de l’honore de suoi comandi, et me dedico


Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Venetia 5 agosto 1697


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Costì viene detto per cosa certa che il Rev.mo Generale dei Padri Somaschi sia passato a miglior vita, se così fosse, si faciliterà l’agiustamento della Misericordia. 

Son dietro per concegliare l’affare del Co. Caldono con occasione che si trova così il Sig. Iseppo Branzo, et si vol pensare se è possibile fare ricerca all’Ecc.mi Capi del Consiglio de dieci, che si stima sarebbe il meglio di tutto, di quanto si stabilirà il Sig. Branzo ne porterà dimani l’aviso et le riverisco.


D.V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompero Trissino


Venetia 9 agosto

Ill.mo Sig. P.ron Col.mo

Siamo stati accertati dal P. Piovene della morte del loro Generale, con il quale si va divisando il modo ri rimettere con sodisfatione comune il negotiato del rettore della Misericordia, e per ponere piede in fallo, andiamo discorredno con li gentilhuomini che altre volte si hanno consigliati, et avanti d’effettuare alcuna cosa V. S. Ill.ma sarà informata del tutto per ricevere la sua opinione, con la quale dirigeremo sempre ogni nostro volere. 

Ha fatto prudentemente trattenere il Sig. Iseppo per assistere alla consulta come pure crediamo bene ricorrere all’Ecc.mi Capi per l’affare Caldogno, quando ancho costì lo credino opportuno, e si dichiariamo

Di V. S. Ill.ma dev.mo obl.mi serv. et collegi

Alessandro Trenti

Girolamo Conti

Vicenza 11 agosto

All’Ill.mo Sig. Co. Pompeo Trissino, Venetia


Rev.mo P. P.ron Col.mo


Con nostra lettera habbiamo partecipato al P. Rev.mo Generale havere il M. R.P. Orgiano terminato il triennio della reggenza del nostro pio hospitale della Misericordia et insieme il desiderio che havessimo di vederli sustituito il M. R. P. D. Camillo Piovene che ancora con sì tanta opera ha dato il sagio della sua habilità. 

Prima della risposta s’ha intesa la di lui morte; onde con la presente ricordiamo a V. P. Rev.ma come per la di lui morte degno capo della Religione da noi sommamente riverita acciò si contenti aderire alle nostre brame assicurandola che nell’istesso tempo il P. D. Camillo riceverà la patente, a noi s’accresceranno le obligationi verso tutta la sua degnissima Congregatione et in particolare al suo merito, e si dichiariamo


Di V. P. Rev.ma dev.-mi obl.mi serv.


Li Protettori del pio Hospitale della Misericordia


Vicenza 26 agosto 1697

Al Rev.mo Sig. P.ron Col.mo

Il Padre D. Girolamo Zanchi Vic. Generale dei C R S.


Ill.mi Sig. Sig. et P.roni Col.mi


Ho ricevuto la copia della lettera che V. S. Ill.me pensano de inviare al Rev.o Padre Vicario Generale dei Somaschi per l’affare della Misericordia la quale da me osservata non vedo che posi essere in modo alcunoi di pregiuditio alla nostra iurisditione. 

Potranno quanto prima farla capitare al detto padre che in quanto a me mi confermo in tutto et per tutto a quanto loro determineranno. 

Non sto così infruttuoso per il pio loco, solicito con tutta caldezza la causa Candono, et fine mi confermo per sempre


Di V. S. Ill.me dev.mo obl.mo serv. et collega


Pompeo Trissino


Di Venetia li 27 agosto 1697


Ill.mi Sig. Sig. P.roni Col.mi


Godo sommamente d’aver motivo d’incontrare le sodisfationi di V. S. Ill.me in promovere alla rettoria del pio loco della Misericordia di cotesta città il P. D. Camillo . 

Il zelo e l’a… che detto Padre dimostrò in opera così santa credo lo faranno maggiormente conoscere nel presente impiego ad onore di Dio, e della nostra Congreg. come anco a beneficio di detto pio luoco con che mi dichiaro


D. V. S. Ill.me div.mo obl.mo serv.


D. Girolamo Zanchi Vicario Generale


Venetia li 31 1697


Ill.mo Sig. P.ron Col.mo


Tanto s’ha dibattuto che alla fine sarà ultimato l’affare con PP. Somaschi con sodisfatione, et conforme il dovere; il loro P. Vicario Generale ha risposto alla nostra lettera, et la copia è l’aclusa, onde da un giorno all’altro poneremo in possesso il P. Piovene, tanto portiamo a V. S. Ill.ma acciò sia noto il tutto, e ancho per sentire il suo parere se così vole facciamo e si dichiariamo


D. V. S. Ill.ma dev.mi obl.mi serv. et collegi


Alessandro Trenti


Girolamo Conti


Vicenza 3 sett. 1697
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Vic. 680

Pratica stabilita dal Consiglio di città per l’elezione del Rettore, 17.9.1702


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Domenica 17 sett. 1702


Nel publico Palazzo di Ragione in loco del Gravissimo Consiglio di 150, ove intervennero gli Ill.mi et ecc.mi Sig. Rettori. 

Ill.mi SS. Deputati infrascritti:

D. Scipion Repetta d.

D. Pietro Saraceno

D. Andrea Quinto

D. Anton Porto Barbaran

D. Gio Bistori

D. Fabio Arnaldi

D. Paolo Monza

D. Francesco Thiene

D. Antonio Chieregato


Cons. alle leggi:

D. Marcantonio Ghellin

D. Antonio Gualdo


Avvocato di Commun:

D. Sertorio Sangiovanni Dr.


Sindici:

D. Alessandro Zannoni

D. Carlo Borgo

Et altri Consiliarii in tutti al n. 124


Caeteris omissis

In quinto loco fu proposta parte concernente l’ospital della Misericordia, quale fu contradetta dal Mag. et Ecc.mo D.no Gaetano Angarano contradicente.


Segue la parte:

La pratica, che viene tenuta nell’eletzione del Padre Rettor dell’ospitale della Misericordia merita tutto il consenso et il necessario provvedimento, mentre si vede talvolta, che succede in soggetto insufficiente a quel importante impiego. 

Però li vostri Deputati, gelosi, che le cose camminino anco in questa parte con buon ordine, et con l’autorità di questo Consiglio, essendo la città unica padrona di sso Pio loco, vi propongono et anderà parte. 

Che ferma rimanendo l’elezione presentemente corsa, non possino de caetero li SS. Protettori di d. hospitale proponer alcun religioso per rettore di detto pio ospitale, se prima non saranno dalli SS. Protettori nominati due religiosi di buona et essemplar vita, et di esperimentata economica cognizione a vostri Deputati, che al num. de sei almeno con li sig. Conservatori alle leggi, et essi SS. Protettori almeno due per corpo con voti occultamente resi restino di essi due religiosi nominati e proposti con due terzi di voti eletti, et durar debbi per anni tre continui, con tutti gli ordini, e regole sin’hora praticati, sperando in tal forma levare gli impegni di retraherne maggiore utilità al d. Pio Luogo, et gloria maggiore al Signor Iddio.


Adì 4 sett. 1702


Balottata tra gli sp. Sp. Sig. Deputati al num. di sette ottenne di tutti li voti con animo etc.


Dominica 17 d.

Letta et publicata nel Gravissimo Consiglio di 150 restò con voti Pro 110 C. 14. E così fu publicata.

Tratta dal lùLibro XII delle Partia c. 58 essistente in archivio di torre della Mag. Città di Vicenza sotto questo giorno 8 luglio 1704.
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Vic. 689

Assegnamento di vestiario ai Religiosi, 25.11.1703


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


25 nov. 1703


L’Ill.mi SS. Co. Protettori del pio osp. della Misericordia invigilando al beneficio di d. osp. et orfani che in d. osp. si alimentano hanno decretato che il P. Rettore, che al presente assiste al governo di d. orfani, e successori possino prender per suo vestiario, lettere, et altre spese, per la sua persona duc. 34 all’anno, e così in anni tre duc. cento e due, e tanto hanno ordinatoi doversi esseguire … 


Parimenti hanno d. SS. Ill.mi ordinato che al P. Commesso sii contribuito per suo vestiario, lettere et altre spese per sua persona duc. 26 all’anno


Sartorio Sangiovanni Prot.


Alessandro Trenti Prot.


Giustino Trissino Prot.
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Vic. 710

Elezione di P. Antonio Porto Rettore fatta dai Protettori, 20.6.1706


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia



Adì 20 giugno 1706


In ordine alla parte presa in consiglio li 17 sett. 1702, havendo li SS. Protettori dell’ospitale della Misericordia fatta la nomina delli due infrascritti religiosi dell’Ordine dei PP. Somaschi, per leletione del Rettore di detto ospitale, ora che spira il tempo dell’attuale: ridotti perciò gli Ill.mi SS. Deputati, conservatori alle leggi, e Protettori infrascritti per la ballotazione et elezione del rettore per il triennio venturo, hebbero come segue: 

Il R. P. D. Antonio Porto qu. Antonio P. 9 C. 1

Il R. P. D. Francesco Perpenti P. 3 C. 7

E così rimase per rettore come sopra il p. D. Antonio Porto

Nomi che etc.:D. Sartorio Sangiovanni Dr. 
Deputato

D. Alessandro Ghellin dr


“

D. Andrea Quinto



“

D. Ercole Thiene



“

D. Paolo Monza



“

D. Ottavian Valle



“

D. Muzio Negri dr



Conservator alle leggi

D. Alfonso Capra



“

D. Gio Bissari




Protettore

D. Ottaviano Valle



“

Tratta la presente da simile esistente in Archivio di Torre della Mag. Città di Vicenza questo giorno 28 aprile 1709


Salustio Salice rag.
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Vic. 720

Elezione di P. Basilio Schio a Rettore fatta dai Protettori, 7.4.1709


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315


Addì 7 aprile 1709


In ordine alla parte presa in consiglio il dì 17 sett 1702 havendo li SS. Protettori dell’ospitale della Misericordia fatta la nomina delli due infrascritti religiosi dell’ordine dei PP. Somaschi per l’elezione del rettore di esso ospitale, spirato il tempo dell’attuale li 20 giugno prossimo venturo; ridotti gli Ill.mi SS. Deputati, conservatori alle leggi, e Protettori infrascritti per la ballotazione et elezione del rettore per il triennio venturo, hebbero come segue:

Il R. P. D. Basilio Schio P. 8 C. 5

Il R. P. D. Francesco Perpenti P. 4 C. 9

Non essendo rimasto alcuno fu mandata la seconda balotazione, quali hebbero come segue:

Il R. P. D. Basilio Schio P. 9 C. 4

Il R. P. D. Francesco Perpenti P. 4 C. 9

E rimase come superior de voti per rettore come sopra il P. D. Basilio Schio.

Nomi che etc.: 

D. Scipion Repetta dr. 
Deputato

D. Pietro Poiana

“

D. Scipion Cividale

“

D. Luigi Monza

“

D. Girolamo Ghellin

“

D. Ant. Nic. Dal Sale

“

D. Gio. Floriano

“

D. Gio. B. Fracanzan

Conservatore alle leggi

D. Andrea Quinto

“

D. Luigi Porto barbarano
“

D. Sertorio Sangiovanni
Protettore

D. Ludovico Thene

“

D. Alfonso Capra

“

Tratta la presente da simile esistente in Archivio di Torre della Mag. Città di Vicenza questo giorno 28 aprile 1709


Salustio Salice rag. 
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Vicenza – Misericordia

Vic. 722

Comunicazione dell’elezione di P. Basilio Schio al P. Generale, 14.4.1709


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Havendo il M. R. P. D. Antonio Porto terminato con la sua molta lode la reggenza di questo pio luoco della Misericordia, habbiamo in di lui vece fissato l’occhio nella persona del M. R. P. D. Basilio Schio soggetto da Noi creduto idoneo e sufficientissimo per l’amministratione d’un tal impiego, et al sommo da noi desiderato. 

Resta solo che V. P. Rev.ma annuendo alle nostre brame concorri con benignità e concedercelo; come efficacemente la supplichiamo; il che accrescerà l’obligation verso tuttta la sua religiosissima Congregatione, et in particolare al di lei merito, e si dichiariamo


D. V. P. Rev.ma 


Dev.mi et obl.mi servit.


I Protettori del pio ospitale della Misericordia


Vicenza 14 aprile 1709
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Lettere di P. G. B. Piovene al P. Orgiano



Amico car.mo ( P. Orgiano )


Padova li 2


Sono stato oggi in conferenza col Cefis due hore, et esaminate le cose legalmente, con la pratica, coi pregiudizi seguiti, e con le prammatiche venetiane vi trova poca san ……  per noi, onde ha mutato opinione.


La prima scrittura declaratoria, e contesa di validità dei SS. Deputati la giudica poco sana per noi, perché pare confessi loro aversi ammesso alla reggenza dell'ospitale, riconosce la città per unica e libera padrona, s'esibisce la religione a continuare con la buona grazia. 


Quello fa per noi é sì poco, che é anco pregiudicato dalla pratica del 91 e poi la città può in parte recedere da una. declaratoria fatta dalla  Religione a Signori, e non a loro in specie.


L'esser al possesso ab iminemorabili lo giudica di notabile vantaggio, ma coi pregiditii corsi col litigare con una città, non si può sperare vittoria in materia d'ospedali, nei quali il pubblico pare abbia soddisfatione d'accrescere giurisditio-ne a secolari per torla ai Regolari.


Circa la parte dice che non ferisce immediate la Religione, ma che afficit Protectores, e che non possiamo produrre motivo d'indolenza; che pare una nuova formalità, ma in sostanza la pratica è quasi la medesiina, che dal 91, perché dimandano con lo stesso metodo, sì che bisognerebbe distruggere i pregiuditii il che adesso é più dif​ficile, perché  abbiamo a combattere con pluralità di persone, e con voti segreti. 


Il vostro riflesso, che non disponga della libertà della Religione gli piace, ma dice cessare il motivo di grave indolenza, quando non é lesa la libertà.. 


Egli sente di saggiare, e veder d’aspettare col tempo l’antico ius eligendi, che lo stima assai più del confirmandi. 


Hora in certo modo gli abbiamo persi ambedue, onde converrà pensar se si potrà di riacquistar il migliore e questo non potrà farsi se non col tempo facendo conoscere che la pratica della parte è grande svantaggio del luogo, come purtroppo apparerà, ma a nostri giorni non so se la vedremo.


Il punto, s’è cosa s'abbia a far al presente, per guadagnar tempo, e non dar assenso, e convalidare la parte. 


Il ricorrer con supplica per il quarto anno lo giudica pericoloso, mentre vorranno balottarlo, e così noi daremo assenso alla parte, e faremo seguir una ba1ottatione sopra d'un'altra. 

Io non vorrei pertanto impegnarmi, ma vorrei far rispondere che essendo impegnato il P. Schio, overo omettere di  discorrer di questo impegno particolare, quando il P. Porto incontri difficoltà a  continuare provederà per questo tempo la Religione  di soggetto sperimentato, e forse più tosto mandar una patente in bianco di Vicario per mettere o il P. Porto se v ‘è sanatoria, o il P. Pagello o altri, et intendersela con voce, se poi loro la balottassero, basta che siamo gli autori di questa balottatione,  e se la facciano più tosto tra loro inscia Religione, e non sopra una nostra auplica.


Io non vorrei isoggiungere, che la Religione continuerà a tenerli più che la pra​tica della parte riesca tollerabile. 


Vorrei lasciar correre,  e dormire le cose, e poi al Cap. Gen. ventilar la materia, e se occorre rinunciar in luogo rinutiarlo, ma pesar bene 1e cose.


Circa i quesiti ha detto il Cefis esser la legge in parte affermativa trattandosi di luogo secolare e di loro dominio.


Questo tempo raffredderà gli animi, darà a noi molto a pensare, ma mai potremo distruggere con intervenire la parte;  se qualche disordine non la rende impraticabile. 


Se scriverà a PP. Assistenti di Venetia, lo giudico di tutta convenienza per tentar la loro opinione, et insinuare al P. R.mo Gen. quella risposta vi pare, non potendo io in questa confusione di fiera aver momenti a più riflettere. I


Il Cefis mi ha fatto calare 1e ale.


Riverisca il fratello,   e dite il Co. Sesso era meco impegnato con una sola conditio​ne, che non avesse andar a Bergamo il Co. Trissino a servire l'Em.mo Priuli, il quale non va per hora, e m'ha ratificato l'impegno, anzi detto far aggiustar l'habito che questa mancanza mi  pesa assai.


Circa i sonetti io li vorrei in lingua Pavana, che però il primo é più ..... 


Riverisco in fretta tutti  e sono


dev.mo  ecc.

d. G.B. Piovene

Il P. Averoldo. parte venerdì per Bassano con S. Ecc.za, e dopo otto o dieci giorni passerà per Vicenza. Mi ha lasciato un cessto a spedire a D. Camillo per tenerlo fino al suo passaggio. A prima occasione l'invierò. 

Amico car.mo ( P. Orgiano)


Padova 20 aprile


 Da risposta di mio fratello avrete in abozzo ricevuto qualche mio pensiero, gettato senza l'informationi precise, ora sento maggiori novità da voi  e da altre parti, che mi scivono esser state praticate così anche per il P. Porto con lo stesso scontro  del P. Perpenti, il che mi riesce di non picciola novità.


Resta indebolita in parte la mia opinione di tirar avanti il quarto anno, perché nei mesi detti vi sia una conditione circa questo particolare espresso nella ballottatione, e potrebbero dir di non voler più il Superiore presente. 


Tuttavia è punto da esaminarsi se sia meglio cozzarla per una carta simile, o romperla con maggior forza, mentre incontraressimo forte difficoltà in chi deve continuare, che  dovrebbe, o vorrebbe sottrarsi da questo imbarazzo.


Né meno si può passar la cosa sotto silenzio, sì perché intendo il P. Porto essersi abboccato con alcuno dei Signori   e poi stante la simi1e elettione de1l'altra volta, il silentio porta  pregiuditio, mentre a materia grave  si ricerca un forte rimedio. 


Vanno dicendo questi Sig. che ciò non ostante non si leva alla Religione, perché i Signori dimanderanno il soggetto con forma propria alla Religione. 


Io mi rido di queste contraditioni haver eletto uno con i voti, e poi dimandarlo per gratia, e non concedendolo far successi.

Io non so veramente formalizarmi, ma certo bisogna esporre la facenda al Definitorioquale non so se in assenza del P. R.mo Gen. e degli altri Capi della Provincia vorrà risolvere.

Chi avesse pronto un soggettp di niuna eccetione, che volesse sacrificarsi al bene della Religione, si potrebbe elggere, e difenderlo con l’autorità, e con la ragione. Ma quis est, che voglia esponersi, e poi si potrebbe passata la burrasca rinonciarla a P. Schio, ma prima tentare il gioco.

Crederi non potesse far altro per hora, che come ho accennato di sopra se ben con diffidenza tener saldi i Rettori usque ad Capitulum Generale. Quei di S. Valentino non parleranno, il P. Schio non resterà pregiudicato et il P. Porto se havesse qualche timore si potrebbe pensare al rimedio.

Si potrebbe anche riservar il Rettore a dispositione del P. Generale, ed intanto sentir i sentimenti delli Sig., ma temo, che questi ( termini ) non siano buoni nella congiuntura presente.

Credo vi voglia certo qualche rimedio, e per me se fossi o capo o membro del governo non vorrei tollerarla se credessi di perder il luogo, essendo meglio il perder1o con honore in difesa della libertà, che doverlo con il tempo perderlo con disonore. Come in tempo seguirà.


Io farò le mie parti col R.mo Garzoni e Laghi. 


Frattanto voi altri armatevi di cognitioni e di istrutioni a Venetia in quei hospitali perché e' materia di molta importanza. 


Col pensarvi sopra, e sopra il fatto si potrebbero risolvere il bene esaminandolo le oppositioni, ma io non ho otio, né tempo, né 1e necessarie istruttioni. 


Mi rapporto in tutto alla vostra direzione, che sarà sempre da me approvata, perché e' ordinata al ben pubblico. 


Il P. Cusani é uomo di testa, potrà suggerir qualche parti​to, ma per me non temo certissimo, che la città abbia ad eleggere  e balottare i ret​tori, né mi curo di questo decoro. 


Se mi sovenisse qualche cosa, andarò recordando, mentre io non posso digerir la materia. 


Se fossimo vicini con la mia voce lo farei, e  fra i continui dibattimenti si potrebbe pescar il miglior partito. 


Se piacerà a Dio, mi libererò, ma non sarò a tempo per 1e cose correnti, quando non si frapponghi la dilatione.


M'immagino li Sig. scriveranno la lettera al Prov. o Definitorio con termini diff.erenti dall’elettione. 


Se così sarà si potrà formalizar la risposta, e forse  procrastinar per la parte del P. Schio, asserendo che la Religione con l’indulto di Roma ha determinato tirar avanti le superiorita' al Cap. Gen..; quale facendosi in Vicenza si potrà molto ben disputarla. 


Se diranno che a Venetia non si é praticato il simile vi sarà maniera a rispondere; e poi gli ospedali di Vicenza sono sotto rubrica diversa. 


Prego Dio segua in bene, ma chi vuol calma convirn scansar la tempesta, e di cuore mi dico


di V.P. dev.mo ecc.


G.B. Piovene

Saluto il fratello, et intendo circa la riscossione del Garzadore, voglio credere presto supplirà al resto.


Caro amico ( P. Orgiano )


Padova 13.IV.1709


Vi mando questo abozzo per farvi vedere una cosa curiosa, come in tutto e per tutto mi sono incontrato nella vostra savia opinione, avendo fino dall'altro giorno pronti questi appuntamenti con intention d'inviarli al fratelllo. 


Quando il Definitorio vi assenta, io son persuaso,  penso scrivere due righe al P. R.mo Cusani, acciò sappia la mia intentione, e certo convien mostrar spirito, anche con pericolo di perdere il luogo.


Staremo come ho scritto a vedere cosa scriveranno i SS. Proveditori, et a suo tempo converrà seminar seminar un poco di scisma, ma con giudicio tra gli uni e gli altri, resstando interamente tolto a proveditori l'adito a chieder per gratia, non avendo altro che nomina. 


Può esser dopo il Capitolo mi trovi in Vicenza e si digerirà la materia, et il soggetto che ha da portala. 


Il Fracanzan è habile a consigliarsi, ma non a portar la parte, e non ha più quella voga, e credito, che haveva. 


Si penserà quis erit hic accreditato, e si risolverà. 


Sentiremo i successi faranno, e se perciò minaccerà il luogo, averemo un gran campo a difendersi, et un gran de compatimento. 


Sono curiosissimo dell’esito di questa facenda, esendo molto tempo, che ho genio di veder scossa questa servitù.


In poche parole io non vi veggo cosa alcun ada aggiungere a vostri savi riflessi, se non attendere le risolutioni del Venerabile. 


Riverisco il fratello a cui scriverò domani con comodo. 


A voi raccomando quegli interessi che vi saranno accennati dal fratello per la casa di S. Giacomo, e di cuore vi abbraccio e sono 


D. V. P. dev.mo


G. B. Piovene

1. ispezione – se sia decorosa questa elettione. Non v’ha dubbio oltre l’esser forse contro i cannoni che sia servile, pericolosa, e di poco onore alli soggetti che espongono uno dei quali deve esser rigettato in occasion di concorso.

2. ispezione. Se si possa tagliar questa parte, e solennità, e se sia bene incontrar questo cimento. Per la prima si ricerca vigorosa consulta; la seconda dipende dalla prima, e dal riflesso politico se torna il conto cozzar con un publico con pericolo di disgusto. Se la contesa si deve restringere al solo Consiglio della città spiate le intentioni dei fattionari, e ponderate le ragioni il cimento non sarà che decoroso, ma se deve aver fine nei magistrati di Venetia e' facenda di molto peso, e per me vorrei sotrarmi, ciò però dipennde dalla 

3. ispetione. Se abbiamo fondamento di sostenersi nel luogo, e non poter esser rigetti senza demerito, il che 

Per me non credo vi sia per hora celere rimedio in un tempo di Definitorio, in cui manca il Capo, e molti graduati della Provincia, che il coglier vantaggi di tempo per discorrere la cosa, consigliarla e maneggiarla.

Vorrei confermare il P. Schio usque ad Cap. Gen., e per la Misericordia vorrei ri-servar la Superiorità al P. Gen.; e se questa diaparità potesse mettere gelosia, si potrebbe come dissi confermar l'uno e l'altro, oppure riservar tutte due quelle superiorità al R.mo Gen., con oggetto di tirar avanti fino al Cap. Gen. Quando poi s'haverà a dibatter la materia in Vicenza, si potrà dibatterla o amichevolmente o con forza; con forza io non v'assento per molti pregiuditii che preveggo; con forma queta io vi assento. Quale abbia ad esser questa dipende da molte inspetioni che si faranno a suo tempo; io credo sarà bene dir le sue ragioni alle basse, e veder come sono ricevute, e ricorrere poi con scrittura alli SS. Deputati a tempo opportuno.

Scrive l’Ecc.mo Mocenigo si spediscano le casse dirette a S. E. senza nota dello speso. Dice si potrà far la bolletta in suo nome con nominar le casse, perché così è restato in apuntamento con il magistrato  perche' si farà spedir la boletta per nulla. Io però non capisco come in Vicenza si possa fare, e nel transito per Padova. Ingegnatevi voi a Vicenza, et a tutto peggio ricorrete al Sig. Cancelliere del Ca-pitanio per spedirle senza aggravio, o addossarlo a Bastianello. Sarà bene accordar il nolo.
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Mi par una gran stravaganza questa balottazione, e per me credo abbia bisogno di necessario rimedio col decoro della Religione, e niun pregiuditio della natione. 


Che senza intelligenza d'alcuno dei nostri sia seguito ciò, non so persuadermelo, né sarà venuto in testa a loro Signori metter in ballo il P. Perpenti né chi si sia, quando non voglia esser nominato, senza qualche suggestione.


Io mi lusingo dopo questo passo, s'avanzaranno a dar parte di questa eletione o al Prov. o al Definitorio. Io per me vorrei finger ignoranza, né meno farne copia, se non fosse possibile averla con tutta la segretezza. Se scriveranno sopra quello si delibererà. Se non scriveranno la Religione è fuori d'impegno.


Se il consiglio che ha fatto questa elezione, se questi Signori abbino questa fatta senza incorrere censure o altro, io non posso far questa ispezione, né per hora è mio cibo, perché ricerca una savia consulta circa questo particolare.

Mi presterei perciò al partito di tirar avanti la superiorità al Cap. Gen. senza ri​guardo, perché si potrebbe osservare le mene et indolenze che fanno, et al Cap. Gen. si potrebbe concertar la materia per avanti digesta; intanto si raffreddebbe l'eletione, e si mutarebbero i Deputati.


Sarebbe di necessità ricercar qualche istruzione dagli ospedali di Venetia con secretezza, se veramente quei Signori balottano il soggetto, che mi par in qualche luo​go di sì, ma con forma differente, e meno indecorosa alla libertà della religione, che non ha medeme compattate in Vicenza.


Nel resto é facenda di lunga consulta, e più da discorso, che da metter in carta, massime da chi non ha molto otio da studiar o ponderar la materia.


Per il nostro particolare della natione vi veggo poco decoro di servire all'ospedale con quella forma, vile, e soggetta, che alle volte si serve, quando s'incontrano pro-veditori indiscreti, e Rettori di poco spirito.


L’utile prescindendo dalle tanse si pagano alla Religione  che qualche economo Religioso possa accumular soldi per lasciar in morte e in vita da  ….. alla Religione, vi veggo poco vantaggio, se non per particolari, il che difficoltà poi haver soggetti d'habilità per la Prepositura della casa professa, confessori per la chiesa, curati pnr le curatie, e soggetti d’esempio, che chiedono il luogo alla deputatione de discoli.


Quest’ordine d'esser eletti mi pare irregolare, et insoportabile; se sia bene, o se si possa contenderlo non so formalizarmi; se non si fa risolutione in caso di non poter sostenerlo di rinuntiarlo. 


Bisogna esaminare tutto con la cognition del1e compattate, che hora non ho in memoria.


La prudenza politica sarà il servar mezzo termine di levarsi da questo pregiuditio col minor disapore della città, quando volesse sostener una cosa fatta senza contraditione del contraditore,  e senza la cognione e chiamata della parte contra​ria. Questo dimostra un assoluto dominio sopra il luogo, più sopra le persone, onde per me credo non é materia da sorpassare senza un forte rimedio; nel che mi rapporto a chi ha cognitione più distinta di me, et chi ha l'autorità di ben risol-vere dopo d'haversi ben, consigliato.


Amico car.mo ( P. Orgiano )


B.D.


Scrivo con brevità,  perché i lunghi discorsi si faranno quei pochi giorni mi tratternerò in Vicenza,  e si esaminerà il tutto. 

Non posso se non approvare in tutto, e per tutto il saggio e prudente maneggio. 

Ben é vero, che s'ha a fare con persone accorte sì per li Proveditori, come per li Capi dei Deputati. Non v'ha dubbio che i Proveditori devono piuttosto esser discordi da Deputati, e devono riflettere non solo con muatione de soggetti a perdere molto d'autorità, ma anche a veder pregiudicato il luogo. 

L'abbocamento con il Perpenti é stato necessarissimo, e quando non abbino avuto in far questa eletione, che beneficare i nationali sarà facile l'accordato; anzi sarà bene in certo modo comendar l'intentione, sa non il mezzo, acciò ai vedano usciti con loro salvo iure. 

Coi Deputati non vorrei altro ufficio passar, che informarli del fatto, delle ragioni,  e lasciarli loro a trovar il mezzo termine, sempre con la riserva di riferirlo ai Capi della Religione. 

Se anche noi altri trovassimo mezzo aggiustato, non sarà mai bene suggerirlo, perché siamo sospetti, ma si potrà far suggerire da terza persona nostra amorevole. 

Io credo quasi indispensabile l'innovatione della parte, ma ci vuo!e lentezza, in modo che quasi tutta la piazza resti informata, e massime quelli di buona lingua,  che fanno figura. 

Se  haveremo un anno di mezzo si farà di molto, perché il temporeggiare anche in questi casi è salubre. 

Se poi avessero avuto altra intentione occulta la facenda diventa scabrosa; ma non posso persuadermela dalle cose narratemi, se bene Repeta é sottilissimo, e genio esperto. 

Tuttavia lo scopriremo; et io saprò molto alla  mia  venuta, et anderò informando quanti potrò dei più habili. 

Non ho tempo a diffondermi nonché a riflettere a mezzi termini


v. aff.mo


li 18



G.B. Piovene


Amico car.mo ( P. Orgiano  )


B.D.


Raccolgo il tiltto; le deliberationi della Religione prese in ordine ai nostri disegni, le risposte, l'inclinationi dei Signori ed i pericoli.


Nell'inclinazioni dei Sig. non si dovrebbe sospettare, perché è loro interesse, che non resti levata a loro l'adito alla gratia da maggiore autorità. Tuttavia come hanno lasciato nascere il pregiuditio seguito mi par sotto lo stesso P. Sartorio può essere ancora lo tolerino, onde converrà formalizarsi dalla risposta daranno nella loro redutione.


I  pericoli si devono temere dal mal genio del Repeta, e da quella autorità tiene in Consiglio avvalorata in questo particolare da mal contento et amore di novità, onde conviene armarsi senza dubio, l’armi dovrebbero essere meno offensive, che sia possibile, ma in caso disperato usar le violenti.


Le ……. 
sarebbero guadagnar tempo per raffredar l’impero d'alcuno, e per aver tempo a maneggiar i partiti, e veder come l'intendono. 

Bisogna dunque a parte far tener discorso appresso tutti li Deputati, et informali et anche con lo stesso Repeta, acciò non s’offendese del nostro silentio.

Alfonso Capra, come protettor dell’ospedaler dovrebbe esser con noi; Scipion Cividale parimenti, Antonio Nic. Sale é tut​to vostro, e poi del Co. Tomaso Piovene, il Co. Girolamo Ghillino non ci abandonerà; il-Florian è di buon genio, facile a persuadersi, e confidente del Cividale; il Moz​za è doppio ma si può espugnare. 

Sì che la durezza si restringe nel Capo Repeta, e Poiana non solo di genio fisso, ma tutto confidente del Poiana.. 

Onde convien armarsi contro di questi, o almeno mettervi argine, che non possano portarla con precipizio a consiglio; parendomi, che per passar una simile parte sia necessario prima sia discorsa, e passi fra Deputati, e vi vorrebbe alcuno sostenesse le nostre ragioni fra Deputati, e questi dovrebbe essere il Co. Capra, come Protettor dell'ospedale. 

Temporeggiando io farò sforzo par essere a Vicenza fatta la Pentecoste,  e si potrebbe maneggiar tutto d'accordo.

Il Fracanzano sarà uomo a consigliarsi, ma non vorrà dire forse i suoi sentimenti con libertà, che a me. 

Voglio credere esso estrometterebbe la parte, ma crederei forse migliore il Co. Alvise Porto, e per non aver parentella con la Religione, e perchè interesserebbe la sua fatione a sostenerla, e sarebbe segno che il Co. Capra Alfonso sarebbe con noi. 

Questo non sarà difficile a guadagnarsi, facendolo pregare dal Co. Tommaso, e se occorre anche da dame come dalla Co. Ferramosca, et altra, che non mancaranno, e forse sarebbe il meglio ricorrere a dirittura da lui, dopo aver spiata l'intentione dei Deputati, e sopra il tutto aver con alcun savio e prudente della città ………. le nostre ragioni, acciò potessimo nei  discorsi e combricole proteggerle.

Circa poi alla violeza …………….., che é l’arma resoluta convien  consigliarla et aver …………… et assistenti in Venetia di buon cuore, d'abilità e d'aderenza. 

Bramerei  bene appoggiar questo affare al Garzoni, levando la gelosia degli altri. 

Egli lo intraprenderà e per il genio ambitioso, e per farsi merito al Cap. Gen., e col supposto di guadagnar la natione, che ha due capitolari et forse un Socio. 

So vi vorrebbe suo collega il Ferretti, come huomo di mente e di broglio, ma se non li facciamo l'istanza s’offenderà, se la facciamo dirà, che lo vogliamo riconoscere quando abbiamo bisogno, e che in altre occorrenze d'onore lo abandoniamo. 

Tuttavia gli stessi riflessi del Garzoni data paritate potrebbero guadagnarlo con l'agionta di farla vedere al Repeta, che al dispetto di lui forse ha intrapreso questo negotio contro la Religione per vendicarsi delli 100 scudi pretesi con minacce di querelar il contratto, o sia vendita della metà del suo livello al Piovego. 

Se in tal congiuntura si debbano superar  certi riguardi lo rimetto al vostro riflesso, e di mio Prov., non essendovi per questo impegno di sostenerlo nel Vocalato, mentre é obbligato a difender la Religione e la patria per un fine onesto, e pubhlico, e non per un privato interesse. 

Quando haveremo assistenza in Venetia d'agente habile e zelante, e se trovo modo di supplire alle spese, voglio credere in caso disperato si sostenterà, e quando la città ci troverà forti, forse verrà a trattato, componimento per non impegnarsi in caso che temesse di perderla. 

E’ vero, diranno sempre, il luogo é nostro, e vogliamo mettere preti secolari, e chi vogliamo. 

A questo voi sapete con le carte alla mano, con l'uso, e le ragion di possesso cosa si potrà rispondere, e non so poi se tutto il corpo della città vorrà tolerare un’ingiustitia evidente. Sarà molto bene aver il Podestà ben inclinato, at anche l'E.mo Capitanio, e renderli persuasi delle nostre ragioni. 

L'Aldigeri, o Vicario sarebbe … ad informarlo, perché il ….. non ne vorrà fastidio per esser  cosa della città.​


Chi vorrà lettera avogaresca non sarà forse difficile, ma convien concepirla con i propri termini. Sarebbe molto bene, che voi faceste un passo a Venetia fingendo qual​che onorato pretesto per non dar gelosia a Deputati metter a segno il Garzoni, e col consenso del P. Vicario et altri interessar tutta la Religione in questo maneggio.


Se io fossi di libertà darei quanto potessi, ora non posso molto per la catena che ho al piede. 

Chi però potesse lasciar correre lungo tempo oziosa questa cosa sarebbe bene, perche' si verrebbe con la permanenza lunga del P. Porto alla Misericordia indebolir la resolutione fatta dai SS. Deputati. 

Se haverò otio a riflettere pense-rò meglio. Fratanto io sarò in Vicenza a tempo, si penserà, ma interim non bisogna dormire. 

Compatite la confusion dello scrivere, perché l'intromettersi dei ragazzi non mi lascia fissar in cosa alcuna.


Scrivo due righe al Fracanzano, ma sarà bene alla prima vada D. Camillo per veder se ha riguardi, che voi andate a consulta, ma se si può sarebbe bene differire l'abboccamento con esso lui alla mia vnnuta,  veder intanto guadagnar  questo Co. Porto, perché il Fracanzano sarà più nostro, et eg1i potrà forse brancheggiar con Repeta, essendo suo amico; e Giugali alle basse de1 Co. Manfredo potrà penetrar qualche cosa senza affettatione. 


Io mi rapporto a tutto,  mi sottoscrivo a tutto, et atteso il mio impiego sono per far tutto quello è compatibile col medesimo. 

Star in guardia per pra​tica,  procurar di saper tutto da qualche deputà confidente, nè occorre attender nuova banca, perche' vi sarà il suo malanno. Conservatevi,  e  sono 


vostro obb.mo amico


G. Batta Piovene


Ho inteso con agitatione il particolare de1 P. Perpentii dal P. D. Aste, ma di più ho inteso il Rossi esser deputato a Somasca per maestro, e che pare pretendere di ballottare. 


Scriverò al P. Perpenti, e farò mi illumini di quello si possa operare per espugnar alcuno, ma li veggo o interessato o ostinati. 


Tuttavia non bisogna perdersi d’animo, perché la presenza del Provinciale potrebbe combinar molto, et in caso disperato per avanzar il voto del Perpenti che non può né nominar, né ballottar se stesso si potrà in ballo un terzo o di Brescia o di Salò, che sia.


Amico car.mo


Padova li 10


Mi sono abboccato questa mattina col Sig. Ceffis. 


Egli sente, che il ius eligendi  sia della Religionee che la loro parte sia insussistente. Più che non habeant  sine legitima causa.


Mi promette scriver in questa mattina, e sottoscriver la scrittura col suo nome, e con quella dei primi lettori dello studio, che darà una gran forza alla nostra giusta pretesa.


A far questo desidera la parte della città, più la convention. fatta al tempo del P. Segala o Sartorio, con le. difficoltà addotte dalla città, che la dichiara parte infame, e con le circostanze come sia registrata.


Più il conto delle cose seguite, e  pro e contra, che spero li stagneremo il sangue. 


Guadagnar tempo, lusingarli, addormentarli con il pretesto di scrivere alla Religione. 


Speditemi il tutto subito, né parlate con alcuno sino che in carta non sono epressi i nostri fondamenti. L'attendo su​bito, e sono per fretta.


Suo


G.B. Piovene
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Decreto del Definitorio circa l’elezione del Rettore, 22.4.1709


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


In Libro Actorum Definitorialium Congreg. De Somascha et specialiter in actu Definitorii mox celebrati in Coll. Nostro S. Bartholomei Brixiae anno currenti 1709 reperitur ut infra videlicet:


Lunedì 22 aprile 1709 la sera, sess. 3.a.


Riferirono li RR. PP. Orgiano e Piovene la prattica di nuovo introdotta dalla camera dei SS. Deputati della città di Vicenza circa l’elezione del Rettore del pio ospedale della Misericordia di d. città, di ballottare a loro piacere due Padri della Religione per dover poi esser proposto o nominato uno di essi alla medesima Religione dalli SS. Protettori del d. osp. per il sud. ministero. 

E’ parsa la sud. pratica molto pregiudicievole alla libertà del V. Definitorio, et ingiuriosa al decoro della Religione, perciò risoluta di sostenere le proprie ragioni ha determinato che siano deputati li due Padri suddetti con facoltà di agire in quella maniera, che parerà più propria alla loro prudenza, anco a segno di licenziarsi dal sevizio di quel pio luogo et ospitale, quando non vi sia altro modo di salvare il proprio decoro e la libertà della Religione.


Ita prout supra reperitur in d. libro actorum in quorum fidem.


Dat. Brixiae in coll. Nostro S. Bartholomei die 28 aprils 1709


D. Octavianus Cusanus Vicarius Generalis Congr. Somaschae
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Lettera di P. Bornati a P. Orgiano, 16.6.1709


Molto Rev.do Padre nel Sig.r P.ron Col.mo


Ricevo quanto il P. M. R. mi invia, non senza ammiratione. 

E cosa mai pretendono cotesti Cavaglieri, che devono alla nobiltà dei loro natali unire quella dell’animo, et delle attioni loro? 

Volere contro le Bolle Pontificie inferire pregiudizio all’indennità di una Religione, e di un a Religione benemerita per più di un secolo, anzi sino dalla fondazione istessa del pio Ospitale della Misericordia, nelle elezioni di quelli che (h)anno di avvenire la direzione e sopraintendenza spirituale. 

I nostri religiosi sotto la ballotazione de’ secolari? 

E dove mai si pratica un si fatto procedere? 

S. Ecc.a di Trento ha avuta la bontà di rispondermi umaniss.ma lettera con mostrarsi a lasciarci la libertà né pretende ingerirsi benchè Principe e Vescovo, cioè P..nre di quel Seminario, nelle nostre elezioni, e solo si contenta di raccomandarsi i suoi Nationali, perché essendovene de’ capaci della Superiorità si preferiscano, è per ora lascia correre l’elezione seguita. 

E cotesti Signori dotati di pietà e di prudenza voglino ciò, che né il Principe sud.o né i Senatori di Ven.a in quei Luoghi pii. 

Io per me non approvo questo loro procedere. 

Tuttavolta è negozio da riferirsi al Padre Rev.mo Generale, a MM. RR. PP. Consiglieri, et altri Capi della Religione. 

Serva solo a V.o Not. quanto ho scritto di notizia del mio debolis.mo sentimento, rapportandomi sempre a chi sa più di me.

Per lo sepnditore, senza incomodar altri, venga a Brescia il P. Borghese, che vi sarà caro, e si manderà il P. Bonetti, il quale è huomo  savio, e per una famiglia, com’è cotesta, riuscirà benissimo. 

Dove qui per essere assai più numerosa, benchè vi siano in cucina doi altri, non può suplire, che con sua fatica chi lo raccoglia. 

Mi onori di un caro saluto alli PP. Camillo, e R. P. Beglioglio, et a rivedervi presto, quando abbia trovato un camp.o 

Intanto mi raccomando con la penna.


Brescia li 16 Giugno 1709


Dev.mo serv.

Dimani vengono li Ill.mi Sig.ri Deputati di lonato a Brescia a parlamentare: così essi con lettera Ven.ma prevengono la loro venuta.


Div.mo obl.mo serv. Amico …………


Ermenegildo Bornati CRS
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Lettera di P.  Garzoni a P. Orgiani, 17.6.1709


M. R. Padre nel Sig.re P.ron Col.mo


Dal Rev.mo Padre Ass.te Zanchi riceverà V. P. M. R. l’opinione et parere de MM. RR. PP. Vocali sopra la differenze revocate tra la Religione et cotesta M.a Città per l’elezione del Superiore nel Pio Luoco della Misericordia. 

Me pare, che l’origine di queste amarezze nascesse l’anno 1702, cagionata dal nostro abito per dare l’esclusione al Padre Ferretti, se bene m’aricordo, et ora cotesta M.ca Città ha voltato l’usanza che era ……………………… va solo contro la Congregazione tutta, che si ritrova dal decreto già fatto, che si propongino due soggetti, et poi balotati vene scielto il primo de voti. 

L’ho difficile per non dire incredibile. 

Bisogna bracheggiare acciò il tempo possi essere a noi favorevole; in questo mentre il novo termine, che il M. R. Padre Porto continui fino alla Pasqua ventura mi parerebbe cieco (?) ser altra fosse la condizione di dover dimandarlo per via di supplica, ch’a questa io mai ci verrei et poi rielegere il Padre Schio senza altra dipendenza benchè sii fatta la sottoscrizione dalla Mag.ca Città, non potendo in questa maniera viverci bene differire la votazione sino a 9mbre sotto varii pretesti, et con  rappresentarli anco che tale dilatione ridonda in beneficio dello stesso Padre Schio, perché govenerà dal novembre alla Pasqua, e non comincerà il titolo con la Patente di rettore, che al Capitolo Generale. 

Questo è il mio sentimento per obbedire a MM. RR. et al M. R. Padre D. Camillo, quali riveriscono con tutto il cuore. 

Mi rapporto però a quanto V. P. R. verà raguagliato dai Rev.di Padre Zanchi , et resto con tutto l'ossequio


Di V. P. M. R.dev.mo obl.mo serv.e V.o


P. D. Paolo Ant.o M. Garzoni CRS


Vicenza 17 giugno
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Lettera di P. Zanchi Girolamo a P. Orgiano, 18.6.1709


Molto Rev. Padre nel Sig.re Col.mo


B. D.


E’ cortesia di V. p. M. R comunicare alla mia debolezzale cose, che occorrono nella Provincia , e per me in tutto loderei anco nel caso presentele di lei sempre savie disposizioni quando non mi avesse comandato partiparlo agli altri da quali ho ricavato l’opinionem che qui brevemente espongo.


Non esservi bisogno, che la Religione dia supplica alcuna formale per la proroga del M. R. P. Porto, mentre quando cot.a Ill.ma Città non voglia acconsentire ad un sempolice ufficio di civiltà in renderli avvisati con la viva voce, che il d.o P. Porto continuerà nella Rettoria ancora quest’anno, meglio sarà tosto concedervi il P. Schio già da loro accettato senza opposizione de presenti, o dell’avvenire.


Circa poi, che de caetero per del stabilirsi il Rettore del pio Ospitale debbano essere proposti due soggetti, i quali balotati, resti eletto quello averà due terzi di voti favorevoli essere conditione troppo gravosa alla Religione, e Dio la perdoni a chi  fu causa di sì perniciosissima novità, per estirpar la quale, quando non serva la somma desterità di V. P. M. R. la forza non servirà: poiché quando la Religione si è lasciata pregiudicare una volta, e forse due tanto in Venetia, quanto in Roma si perderà l’opinione come ricorda il M. R. P. Bonetti di aver inteso dall’E.mo Colloredo di F. M. quando pensava levar di mano a Patriarchi la memoria del Rettore del suo Seminario: si può solo pertanto tentar novamente d’insinuar a cotesti Ill.mi Sig.ri che recedano da una pretenzione troppo disonorata per noi, e poi perché non si troveranno soggetti, che vogliano sottoporsi ad una ballottazione con timore di essere esclusi, et altre ragioni ritroverà la di lei saviezza. 

E quando questo non giovi, tutti detestano, che il luogo si debba perdere, e più tosto doversi tollerar un pregiuditio, che finalmente è stato voluto da Nostri.

Questo è quanto ho ricavato da tutti li PP. Vocali, quali tutti la riveriscono assieme col M. R. P. D. Camillo, e pregandola di compatimento se per la mia flussione d’occhio non scrivo di pugno col cuore però mi protesto


Di V. P. M. R. Div.mo et ob.mo serv.e


P. Don Girolamo Zanchi


Ven. 18.Giugno 1709
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Lettera di P. Cusani a P. Orgiano, 26.6.1709


M. R.do Padre nel Sig.re P.ron Col.mo


B. D.


L’ordinario scorso non potei rispondere subito al suo compitissimo foglio delli 16 del corrente. 

Nell’affare che V. P. M. R. si è compiaciuta communicarmi concernente a cotesto Pio Luogo della Misericordia vi devo premettere che terminato il definitorio è terminata in me ogni ingerenza in simili affari, et io son ritornato lla mia massima di non ingerirmi ponto dove non mi tocca. 

Tutta via per corrispondere alla confidenza con confidenza mi arrangerò a dire che trattandosi di sottomettere a’ voti di Secolari li nostri Religiosi, e trattandosi di presentar noi memoriale per il caso particolare del Padre Porto, giuntovi che non vogliono que’ Signori in carta se non quanto è stato da essi decretato ( del che ne siegue potranno rigettare co’ loro voti ambi li proposti ) non mi pare di vederci l’onore della Religione. 

Aggiongo che mi parrebbe potessero contentarsi que’ Signori d’imporre alla Religione una totale dipendenza in obligarla a non elegere il Superiore senza il loro previo assenso, e senza il loro susseguente placet ( come si stilla in Clementino, dove il Cardinal Protettore ha somma autorità, e giurisdizione incontrastabile ) senza che questo assenso, o questo placet per ballotazione, e con tanta solennità, bastando che que’ Signori Sig.ri e Congregati, e disuniti se l’intendano rea loro a viva voce, e uno deputando uno di essi, il quale senta la proposta della Religione e dia il suo consenso o lo neghi a nome di tutti gli altri.

Questo mio debole parere che confido a V. P. M. R. sia come non detto, rimettendomi in tutto e per tutto. 

Il Padre R.mo Generale sin’hora non mi ha scritto su questo particolare.

Tengo però per un certo che s’egli haverà scritto, o scriveràa V. P. M. R. qualche lettera ostensibile su questo particolare, questa sarà o permissiva o verissima overmissima s’egli resta apagato, se no, serà insinuativa, e non definitiva per non rompere affatto, come V. P. M. R. suggerisce prudentemente.

Mi onori riverirmi caramente il M. R. Padre D. Camillo, e mi considero per quello che (con) tutta sincerità mi protesto


Di V. P. M. R. Dev.mo obb.mo Serv.e V.o


D.Attilio Cusani Vic. Generale de CRS


Milano 26 giugno 1709

Al M.to R.do Padre nel Sig.re P.ron Col.mo

Il Padre D. Luigi Orgiano Vicale ………

SS. Filippo e Giacomo, Vicenza
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Lettera del P. Procuratore Generale a P. Orgiano, 12.8.1709


R.do Padre nel Sig.re Col.mo


Pax Christi


E’ più di un mese se non sono due, he havuta la risposta del Molto R.do P. Consigl.re Mutio, che fatto ogni possibile diligenza non ha trovato nell’Archivio di Pavia cosa alcuna intorno cotesta Misericordia, che solo alcune lettere de’ Protettori che pretendevano cose simili in diversi tempi, senza alcuna risoluzione, in somma niente che facesse a proposito. 

Io scrissi a V. R. dandole ne parte e la lettera si sarà smarrita. 

Servi dunque la presente; e circa l’aderire alla loro pretensione, che della Religione gli siano proposti due soggetti antecedentemente de quali uno essi si ellegino, a me totalmente non piace e meglio mi accomoderei che essi proponessero i due soggetti, ma habili, e che nella Religione né l’uno né l’altro havesse alcuna accettione e che la Religione poi ne scegliesse uno alla Superiorità: ma questa facenda se si può accomodarla a prossimo Capitolo Generale, non volendo io farmene autore. 

Se V. R. nella menzione della lettera mettesse solo Serravalle di Milano senza nominar Nova, né S. Giorgio; mi verrebbero ivi presto; come hora succede l’altra di Venetia arrischi di così fare. 

Le mie che scrivo in appresso verranno più sicure perché le mando ad uno in Serravalle,  che le piglia quando vengono e le franca quando vanno. 

E resto con riverire il P. D. Camillo baciando all’uno e all’altro le mani


Di V. R. dev.mo serv.r nel Dig.re


Io Porv. Generale ( prov.le ? )


Nove 12 Ag. 1709

Al Rev. Padre nel Sig.re Col.mo

Il padre D. Luigi Orgiani Prep.to de Ch. R. Somaschi

S.ti Filippo e Giacomo, Vicenza
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Punti dei Padri Somaschi circa l’elezione del Rettore


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Ill.mi SS. Deputati


Perché non sia condannato il nostro silenzio circa e risposte dovute a questa Ill.ma Camera nella pendenza delle rettoria della Misericordia sopra le lettere havute da nostri Capi, benchè non concludenti, e per l’ufficio della commissione ingiontaci riverentemente le rappresentiamo.


Che la parte presa nel Grav. Consiglio di 150 li 17 sett. 1702 a giudizio dei nostri Superiori contiene due cose, che soprattutto riescono gravissime alla Religione, e da non poetrvisi accomodare. 

La prima che venghino esposti a confronto la ballottazione due soggetti presi ad arbitrio dal corpo della Religione senza partecipazione della medesima, la concorrenza dei quali darebbe tuttoil fondamento all’abuso sempre dannabile del broglio, cosa perniciosissima e contraria al fine stesso per cui fu presa la sudd. parte. 

La 2.a che resta con questa totalmente immutata la pratica della scrittura accordata nel 1653 nella differenza del p. Segala, che non può mettersi in dubbio perché è stata approvata con l’effetto e con l’osservanza fino a questi ultimi tempi; onde con questa mutazione viene la Religione a non havere più arbitri alcuno nella elezione del Rettore, perché restando questo espressamente eletto dall’Ill.ma Camera, è la Religione in necessità di concederlo, né più può questo cadere sotto i voti della medesima, come è lo stile delle nostre religiose elezioni.

Però il più giusto e più espediente ripiego sarebbe rimetter le cose alla pratica continuata per tanto tempo dala detta scrittura, l’alterazione della quale solo ha apportato lo sconcerto, a cui ha pensato rimediare la città con la parte 1702; e ciò facendosi non si inferirebbe un minimo pregiudizio alla stessa Parte, non dospone assolutamente dell’elezione del Rettore, ma solo ne condiziona la forma ultimamente inrodotta contro la scrittura stessa 1653. 

Tuttavia, quando le SS. VV. Ill.me così risolute, che restino in virtù della Parte innovate le cose di detta elezione, e non intendano espressamente obligare all’impossibilela servitù d’una Religione benemerita per più d’un secolo e mezzo nell’esercizio della pia opera di detto Ospedale, restano almeno supplicate compiacersi che sia regolata la nuova pratica con i Capitoli che per solo genio di incontrare, in quello ci è possibile, le soddisfazioni dell’Ill.ma Città, gli proponiamo del seguente tenore:

1

Che per accordare il dominio autorevole dell’Ill.ma Città con la libertà della Religione, avanti che sia destinato alcun religioso alla rettoria della Misericordia siano proposti i soggettida nostri Superiori col mezzo dell’Ill.mi Protettori agli Ill.mi SS. Deputati per ricever da essi a loro piacere l’approvazione; così che sia della Reliigone liberamente proporre e dell’Ill.ma Città liberamente accettare i soggetti nominati senza di che non può accordarsi questa scambievole libertà.

2

Ad oggetto solo di schivare la concorrenza et il broglio dei nostri Religiosi, che non può partorire che pessimi effetti, anco in pregiudizio dell’Ospedale, la proposizione della Religione sia unica, cioè d’un solo soggetto, se non in caso che la prima o la seconda proposizione non piacesse.

3

Non possano esser obligati i nostri Superiori nominare quei soggetti che avessero cercato per via di uffici il favore dell’Ill.mi Protettori, ma questa proposizione sia totalmente libera di essi Superiori.

4

Che l’approvazione dell’Ill.ma Camera sia portata al nostro Vener. Definitorio, perché sortisca l’effetto dell’elezione con la patente solita darsi dal Rev.mo P. nostro Generale.

5

Per incontrare con devota rassegnazione il piacere dell’Ill.ma Camera sia fermata l’elezione del P. Basilio Schio per l’anno venturo, che gli sarà concessa senza alcuna contradizione.

6

L’approvazione dei presenti Capitoli sia riservata per parte della Religione alla riduzione del prossimo Capitolo Generale che si farà in Vicenza l’anno entrante ove con l’unione dei capi più facilmente si potranno risolvere le difficoltà che potessero esser frapposte.

Intanto supplichiamo le SS. LL. Ill.me che sia prorogata la deputazione del nuovo Rettore sino a quest’altro anno.

E se non le piace che il P. D. Antonio Porto presentemente progredisca il governo manifestino la loro sodisfazione, che a loro piacere le sarà dato pro interim altro soggetto.

Poniamo sotto il benigno riflesso delle SS. LL. Ill.me queste nostre ragionevolissime suppliche, con speranza che siano ben accolte; e sigilliamo la presente con quel profondo rispetto con cui riverentemente si protestiamo. 

Grazie.


Delle SS. LL. Ill.me ul.mi et obl.mi servi


D. Luigi Orgiano


D. Camillo Piovene


Consiglieri della Congr. Somasca
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Summario delle ragioni dei Padri Somaschi


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Summario

1

Dalla Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, scritta dal P. D.  Paolo Greg. De Ferrari, della Congr. Somasca, cap. 4:

In Padova, in Vicenza et in Verona fu veduto il Servo di Dio ( parla del Ven. Servo di Dio Girol. Miani ) sempre a piedi con grandissima sommissione limosinando non tanto per sé, quanto per gli orfani, che da per tutto raccoglieva, sinchè con pie fondazioni, che oggidì ancora continuano, assicurò lor per sempre il corporale e spirituale mantenimento.

2

Ex Bulla Pii IV quae incipit Pius Episcopus anno 1563.28 maii: 

Et nihilominus eidem ( parlando della nostra Congreg. ) de licentia Ordinariorum et gubernatorum civitatis, locorum, et terrarum, seu postquam ipsi ab eis requisiti fuerint, loca pro similibus hospitalibus instituendis sibi ultro oblata, seu petita, et sibi pro tempore concessa, aut iam ad hoc per quoscumque instituta, hospitalia recipere et acceptare, ac in illis eadem pia opera, quae in aliis hospitalibus hactenus exercuerunt, et exercent, exercere libere, et licite possint, ac personis ecclesiasticis hospitalium praefatorum per lorocum ordinariis approbatis ibidem verbum Dei ad instructionem spiritualemque consolationem orphanorum et personarum saecularium inibi deserventium, ac aliorum utriusque sexus Christi fiedelium ad illa accedentium praedicandi; et annunciandi, nec non illorum confessiones audiendi, ac illis auditis, eos in casibus praedictis absolvendi, sacramque Eucharistiam quibusque anni temporis eisdem pauperibus et aliis personis illuc accedentibus ministrandi etc. plenam, amplam et omnimodi facultatem, auctoritatem et potestatem authoritate et tenore praesentium concedimus et impertimur.

3

Pars Bullae Clementis VIII quae incipit: Clemens episcopus 1593 die 26 aprilis:

Idemque Praepositus Generalis et visitatores eiusdem Congregationis toties quoties opus esse iudicaverint orphanotrophia et loca puerorum, quam puellarum sub cura, regimine, administratione, et disciplina dictae Congregationis existentia, absque quod desuper a Gibernatoribus, sive economis, et administratoribus rerum temporalium ipsorum impediantur sub poena excommunicationis maioris latae sententiae statim per impedientes ipso facto incurrenda si post monitionem ab episcopo faciendam ad huiusmodi impedimentis non destiterint, a qua non nisi a Sede Apostolica praeterquam in mortis articulo absolvi quaeant, sine praeiuditio iurium episcopi visitare, et quae reformanda fuerint circa disciplinam eorumdem puerorum et puellarum et regimen spirituale reformare libere et licite valeant authoritate et tenore praesentium praefatis licentiam et facultatem concedimus et impertimus. 

4

Ex Concilio Tridentino sess. 22 c. 9:

Administratione tam ecclesiastici, quam laici, fabricae cuiusvis ecclesiae etiam cathedralis, hospitalis, confrarternitatis, Montis Pietatis et quorumcumque piorum locorum singulis annis teneantut rationem reddere administrationis Ordinario.

5

E’ prescritto ai Vescovi tutto quel decoro fare nelle visite della sua diocese, come apparisce nel Pont. Romano pars 3 sotto il titolo: ordo ad visitandas parochias. Lo setsso si vede nel libro intitolato: Praxis compendiaria visitandae civitatis et diocesis ab episcopo del P. Bartolomeo Gavanti barnabita. Per quello tocca ai superiori della Congreg. Somasca apparisce il modo prescrittoli distintamente di visitare dalle loro Costituzioni, lib. I c. 13, De qualitate et munere visitationum.

6

Ex Concilio Tridentino sess. 22 cap.8:

Episcopi etiam Sedis Apostolicae delegati in casibus a iure concessis omnium piarum dispositionum tam in ultima voluntate quam inter vivos sint executores; habeant ius visitandi hospitalia, collegia quaecumque ac confraternitates laicorum, etiam etc.

7

Patente che vien data dal Generale dei Somaschi al Rettore nel Pio Luogo della Misericordia::

Cum in Definitorio nostro etc. in rectorem Pii Loci Misericordiae Vincentiae legitime iuxta decretum Concilii Tridentini fueris electus Nos praemissi attentis etc. tenore praesentium te prout supra elimus, et electum declaramus cum solitis honoribus et oneribus facultatem impertientes ea omnia praestandi quae in nostris Constitutionibus cap. de Munere et facultate Superiorum sancita sunt etc.

8

Joannes Cabassutus in Notitia Conciliorum Concilio lateranensi 4° sub Innocentio III:

Electionum libertas ita necessaia est ut ubi ista coarcetur eo ipsa nulla sit electio. Ideoque Celestinus III cum terra de de electione damnat et inanem declarat electionem. Quae fit quando Patriarcha vel episcopus vel princeps, duas tresve personas eligendas nominavit, ne liberum sit eligere quae non sit de nominatis.

9

Dal libro delle Ordinazioni del pio Osp. della Misericordia:

Dal libro degli Ordini del Pio Ospitale della Misericordia esistente nell’Archivio di Torre dell’Ill.ma Città o pure in altro del detto Ospitale in un canto chiuso con tre chiavi, in un registro sotto l’anno 1640.1 marzo, che principia: Nota come questo Pio Ospedale, si trovano queste precise parole: Il governo economico domestico viene esercitato da un sacerdote che dalla qual Religione de PP. Somaschi è promosso per Rettore.

10

Altre note tratte dal libro degli Ordini del Pio Ospedale della Misericordia:

Nel detto libro in data delli 15 nov. 1653 si legge un’altra scritta che principia: La nostra Congreg. etc. nella quale resta acordata la differenza che allora  verteva tra le altre con queste parole: “ E se alcun dei soggetti eletti non prestasse all’ospedale quel buon servizio che conviene, o per altro rispetto l’opera di esso Rettore non gli piacesse si compiacino avisare il Rev.mo P. Generale perché subito proveda d’altro idoneo rettore”. E poco dopo in data 15 dic. 1653 in altro registro che principia: S'è presentato il M. R. P. D. Giuseppe M. Segala etc. sostituito in Rettore del pio Ospedale di questa città dal R.mo P. D. Girolamo Galliano Prep.to Generale della stessa Congreg.

Altro luogo della Vita del B. Girolamo scritta dal P. Ferrari al cap. 27 dal quale si può dedurre esser stato il med. Fondatore dell’ospedale della Misericordia di Vicenza:

In Vicenza dunque dopo havere alloggiato quanto gli era necessario nell’ospedale ( parla dell’Ospedale della Misericordia ) ( e poco dopo continuando il detto discorso dice ) supplito nella visita ad ogni bisogno.
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Summario di difesa dei Padri Somaschi, 1709


Summario per la Diff.a della Misericordia

1°

Parte presa nel Pubb.o Cons.o di Vicenza li 17 7.mbre 1702, che i SS.ri Prot.ri non possano proporre alcun Relig.o per Rettore di quell’Ospitale se p.a non venghino da essi nominati due soggetti alla Banca de’ SS.ri Deputati, per essere ballotati, e resti uno di quelli eletto con due terzi.

2°

Ballotazione fatta coerente alla sud.ta parte di 20 Giugno 1706 del P. D. Ant.o Porto e del P. Perpenti, e restò eletto per nuovo Rettore il P. Porto.

3°

Altra ballot.e fatta dalla Banca de’ Deputati li 7 Aprile 1709 del P. D.  Basilio Schio, e del P. Perpenti per nuovo Rettore, e restò alla seconda ballotazione il P. Schio.

4°

Lettera de SS.ri Protettori su questa notizia nel Definitorio di Brescia, credendo ingiuriosa q.ta pratica al decoro della Religione fu fatto decreto, con cui furono deputati li PP. D. Alvise Orgiano e D. Camillo Piovene Commissari con facoltà di agire sopra questa materia, anco con licenziarsi dal Pio Luogo quando non si possa salvare libertà della Religione.

5°

Copia di lettera credenziale del Ven. Definitorio a SS.ri Protettori per i PP. Comissari eletti,e che esprime in risposta alla lettera de’ SS.ri Protettori, di non haver potuto questa volta eleggere il P. Schio richiesto per i gravami, che li saranno esposti.

6°

Fu presentata la lettera e fatti molti discorsi a parte con ciascuno de SS.ri Protettori per mostrare la libertà, che ha havuto sempre, e deve havere la Religione in eleggere i Rettori, il che si prova: 1° Per il possesso ab immemorabili, che ha la Religione in quell’Ospitale, del qual possesso non se ne sa il principio, et è probabilissimo che sia sino dal Nostro Fondatore, che se non è stato il Institutore, è stato almeno riformatore, e quello che l’ha ridotto all’esser solo di orfani. 2° Perché erano i padri in quel Ospitale in tempo, che era governato da una Congregazione intitolata la Compagnia Secreta, cioè avanti che la Città havesse ingerenza nel med.mo, la quale solo dopo l’anno del contaggio, che seguì nel 1630 subentrò alla direzione di quel Luogo per esser mancata la detta Congreg. Segreta, e di questo si vedono carte autentiche. 3° Perché anche in scrittura seguita d’accordo tra la Religione e SS.ri Protettori li 15.Xbre 1653 nella prima differenza, che essi suscitaronoper la mutazione del R. P. Gioseppe Sertorio, che era stato in quel Ospitale Rettore 18 anni, vien conosciuta della Religione l’elezione del Rettore. Più in altro registro, che hanno questi Sig.ri delle Memorie dell’Ospitale sotto il p.° Marzo 1640 son notate da essi queste parole: Il governo economico domestico dell’Ospedale vien esercitato da un sacerdote che dalla sua Religione de Padri Somaschi è promosso per Rettore. E in altra carta di aggiustamento 8 luglio 1688 si leggono queste altre parole: Per non pregiudicare incerto alcuno all’utorità de' SS.ri Protettori et alla libera elezione, che hanno sempre goduta i PP. Somaschi etc. Di tutto ciò si hanno carte autentiche. 4° Che questa libertà non può essere tolta, se la Religione ha da servire in quel Ospitale; perché così richiede il nostro decoro; che questa elezione ecclesiastica, non può esser in mano de secolari; che se fosse altrimenti la Religione non sarebbe patrona de suoi soggetti; ma questi sarebbono sotto la disposizione dell’autorità laicale. 5° Per gli inconvenienti che nascerebbono altrimenti; che la Città non può formar giudicio dei soggetti abili; che spesso si preferiscono i meno abili, ai più abili; che si dà fondamento all’ambizione, et al broglio che essi SS.ri detestano.

7°

Risposero i Protetori che la Città è libera Patrona dell’ospedale, che ciò ha confessato anco la Religione nella scrittura del P. Segala 1653; che essa può mettere quel ordine, che vole in quel ospitale; che in questo si tratta di giurisdizione; che è un pezzo che i SS.ri Protettori hanno la nomina di Rettori; che la Religione gl’ha dato sempre quei soggetti, che hanno voluto; e che il pien consiglio della Città ha fatto la parte, in cui i SS.ri Deputati non possono metter mano.

8

Fu deliberato di far l’esposizione al Corpo della Banca radunato, come si fece. E si hebbe per risposta che per levar i disordini la Città si sarebbe contentata che si dasse eff.to alla Parte 1702 con lasciare che la Religione nominasse due de suoi soggettia SS.ri Protettori, e questi fossero portati ad esser ballotati dalli SS.ri Deputati.

9°

Si diede parte con lettere al P. Generale, et altri Capi di questa proposta regolazione, la quale non fu approvata, come appare dalle loro Lettere.

10°

S’intavolò altro trattato con questi SS.ri rappresentando la deformità di questa concorrenza, e ballotazione, alla quale non aderirà mai la Religione, come non s’aderì mai nella differenza inserta per causa del P. Segala del 1653 con che volevano, che l’eletto dalla Religione venisse confermato con i voti de SS.ri Protettori, e si aggiustò con conceder solo che il nuovo Rettore avanti di entrar nell’Ospedale andasse a visitar a Casa questi SS.ri , e riconoscerli per Patroni dell’Ospitale.

11°

Si sono fatte due carte da presentarsi alla Banca de SS.ri Deputati, nella quale si espone in diversi capitoli quel più, che può fare la Religione per concorrer nelle intenzioni della Città, compor questa differenza. L’altra d’informazione a ciascheduno in particolare de’ SS.ri Deputati per farli conoscere la verità e la forza delle nostre ragioni.

12°

Furono presentate le due carte, e furono ufficiati i SS.ri Deputati ciascuno a parte. Nella reduzione, che fecero a posta sopra questo particolare, non s’accordarono nella opinione; perché vi furono quelli che sostenero bravamente le ragioni de RR. Padri, e così fu disciolto il Congresso senza conclusione.

13°

In tanto avvenne che uno de Nostri ( depennato: e questi fu il P. Pettorosso ) incontratosi ad havere discorso accidentale con uno di questi SS.ri tenace della giurisdizione della Città, entrato a parlar di questa difficoltà con la sua solita ignoranza, per non dir intollerabile imprudenza, o malizia uscì in questa espressione, che i Padri di S. Giacomo non sapevano niente delle cose, che correvano; che facevamo noi due solo di nostra testa; che la Religione non vorrà in alcun modo perdere il Luogo; e che vuol scrivere esso a Nostri Capi informarli di tutto. V’era presente il Padre Pagello, quando lo disse, ne esso lo nega; e noi l’abbiamo saputo dallo stesso Cavaliere. Cosa che avvelenò totalmente il nostro Maneggio e lascio alla considerazione delle loro PP.tà Rev.me quanto sia degna di riprensione, e di castigo.

14°

Scorso qualche tempo, non cessando noi di rinovare discorsi, et ufficii, alla fine vennero questi SS.ri in altro Congresso tenuto, in opinione di regolare la Parte1702, e ne concepirono in stretti termini il Decreto restringendo la nomina ad un solo soggettocon queste precise parole: Che fatta da SS.ri Protettori la richiesta del soggetto, che stimavano proprio, lo nominino a SS.ri Deputati; perché ne segua la ballottazione in conformità della Parte 1702; la qual regolazione volevano portare al Pieno Consiglio della Città per la sua approvazione: ma no lo fecero perché sentirono esser contrario il sentimentocommune della Città, ne noi s’affaticassimo, acciò questo seguisse, perché ne anco questa regolazione piaceva..

15°

Dopo di questo non si è discorso altro, perché vedevimo che non potevimo di più e si rimettessimo a partecipare il tutto alla Religione con occasione del Capitolo Generale per intenderne i suoi sentimenti il che poi non fu fatto perché non fossimo ricercati.

16°

Questo è stato il nostro operato circa questa differenza e la Commissione dataci, circa della quale per maggior lume, e direzione della Religione stimiamo vene avvertire molte cose: 1° Che i nostri discorsi sono venuti in confessare i SS.ri Protettori, e la Città tutta, che la Religione è libera patrona de’ suoi Soggetti, e che non possono obligarla a concederli quel unico soggetto, che vogliono. 2° Che loro stessi condannano il broglio che i nostri sono soliti di praticare per evitar il quale la Città s’è mossa a fare la parte 1702, come apparisse dalle espressioni stesse della med.ma: benchè poi ciascuno non lascierà di riceverlo, se li veniva fatto. 3° Che quella parola dell’ultimo Decreto concepito, che dice: Fatta la richiesta da SS.ri Protettori del soggetto, che stimaranno proprio et intendono che sia di quel soggetto, che li potrà dare, e saranno convenuti con la religione e non altrimenti: benchè non si siano espressi maggiormenteper i loro riguardi. 4° Che se la Religione vuol mettersi in libertà, bisogna che i Superiori Maggiori stiano su l’avviso con qualche scusa di non accordarli mai alcuno, che si sappia che abbia fatto broglio, già che conoscono di non poter obbligarla a questo, ma in vece essa suggerirli qualche altro soggetto accreditato, che così veniremo in stato, che essi non domandaranno mai alcuno in particolare; ma solo richiederanno alla Religione qual soggetto sia in disposizione di darli per riconosser poi, se sia di loro gradimento. 5° Sarà dificile il poter schivare che il soggetto, in cui saranno convenuti non sia portato alla Banca de SS.ri Deputati per esser ballotato perché sono tenacissimi di avvanzar terreno, e questo è lo scoglio perché nella differenza del P. Segala del 1653 volevano una simile ballotazione, e la Religione non gliela volle mai concedere, onde per seguire le massime de Nostri Maggiori, non si dovrebbe mai permettere. Tuttavia quando non paresse bene a Padri il venire ad altra risoluzione, si potrebbe disimularla, mostrando d’ignorar ciò, che facciano tra loro, per riconoscer la volontà dell’approvazione, dechiarandone anco i discorsi, e intanto conservar la pratica di accordar sempre co’ SS.ri Protettori qualcuno, che non sia da essi nominato. In occasione di disparere mostrar risoluzione di esser facilmente per abbandonar il luogo con far rinonzia della nostra giurisdizione spirituale in mano di Mons. Ill.mo Vescovo che questo è un punto ad essi di somma gelosia, e che toccato li rimetterà al dovere. Non parlo che si potrebbe far ricorso al Ser.moPrincipe per far rescindere quella Parte sopra di che si potrebbe forse sperare facilmente vittoria atteso la pratica antica, e il possesso ab immemorabili, che habbiamo in quell’Ospitale. Non parlo dico di questo, perché la ristrettezza delle nostre fortune non si lascia vedere il modo di havere denaro per incontrare i dispendii d’una lite in Venetia. Questo è quanto mi è parso di esporre a notizia delle Paternità Loro Rev.ma e M.to RR.di per interesse del nostro Publico, e adempimento del nostro dovere.
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Dimissioni di Alessandro Trento dalla carica di Protettore, 13.1.1710


Vicenza, Bibl. Civica, Libro delle Parti, Misericordia, pag. 370


Ill.mi SS. P.roni Col.mi


Eletto dal Grav.mo Consiglio di questa Città io Alessandro Trento alla carica di Protettore dell’osp. della Misericordia, supplico il med. Consiglio di gratiosa dispensa, stante che havendo sostenuto tal carico in tre distinte vacanze, il corso di anni nove per esperienza mi conosco al presente inhabile a tal ufficio, e l’haverlo adempiuto per tanti anni mi fa sperare un generoso compatimento tanto più, quanto che con l’eletione d’altro soggetto di maggior utilità è facile a detto Consiglio il consolarmi come imploro.


Adì 13.1.1710


Balotata tra Deputati ottenne pro 8 C. 1 e così restò ammissa.
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Esposti dei Somaschi per provedere legalmente


ASVenezia, Salute. B. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


La Congreg. Dei PP. Somaschi è in possesso per spazio di tempo immemorabile, perché non si sa il suo principio, di assistere con due suoi religiosi uno in qualità di Rettore, l’altro laico in qualità di Commesso al pio Osp. degli orfani detto della Misericordia della città di Vicenza. 

Si hanno indizzi che ciò sia stato sino dal principio della fondazione o sia riformazione di quello fatta del 1530, dal Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, che fu poi il Fondatore della sud. Congre. 

Dico riformazione, perché si vedono carte, nelle qual si legge che anco avanti che il detto fondatore lasciasse il mondo, e s’impiegasse in opere di carità, di raccogliere orfani, e fondar l’ospitale. V’era nello stesso luogo un ospedale di infermi esposti, impotenti, et altre povere persone, che era diretto et assistito da una Fratterna o sia Fraglia laicale.

Nei primi anni della riformazione di detto osp. si vede che era stata istituita una Congreg. di divote persone, che si chiamava la Compagnia Segreta, che dirigeva l’osp. del temporale, eleggeva le cariche di tre Protettori e due Sindici et altri ministri, nel tempo stesso che i PP. Somaschi amministravano nello spirituale, e ciò particolarmente nel 1563 nel qual anno incominciò la detta Compagnia a reggersi con miglior ordine di prima e continuò sino al 1630 nel qual anno per il contagio venne la stessa al manco.

Si vede anco dal 1520 la Confraternita che assisteva all’osp. avanti che fosse riformato con il nome di Osp. degli orfani ricorse al Consiglio e Deputati della Città con supplica perché gli destinasse del loro corpo tre Sindici overo governatori dei più provettiatti per sindicare e far conti a quelli, che amministravano in detto Osp., e così fu fatto. 

Dopo la riformazione dell’Osp. si vede altra supplica della Compagnia Segreta sudd. del 1564 alla città, per dimandare assistenza di autorità e sussidio nel bisogno grande dell’Osp. stesso atteso il molto numero dei poveri che ra molto cresciuto; e a quella supplica la città destinò i tre Conservatori delle leggi, che venivano eletti pro tempore e duravano un anno, acciò assistessero al provvedimento nei bisogni dell’Osp., e fece che li fosse accollata con l’autorità del Principe la decima delle condanne criminali, tanto del foro pretorio, quanto del foro prefettizio, come del 1531li haveva aggregate le elemosine della Camera detta dei Poveri.

Del 1565 perché i SS. Conservatori alle leggi si prendevano poca cura di accudire ai bisogni dell’Osp., per opera dei padri che assistevano allo spirituale e nel temporale domestico a detta pia Opera, e di altro soggetto riguardevole fu eccitata la pietà di molti  persone nubili dell’uno e dell’altro sesso, che uniti insieme riformarono e ritenero il nome della sud. Compagnia Segreta, che era prima di persone ordinarie, e non erano sufficienti a portare il peso. 

Questa nuova Compagnia Segreta incominciò nel detto anno ad eleggere tre Gentilhuomini del suo corpo dei più prestanti con titolo di Protettori e due Sindici, che poi eleggevano altri ministri inferiori, come si vede dai suoi registri, e ad assistere con molto bell’ordine e profitto all’Osp. e questo governo ha continuato senza che vi sia più entrato alcuno del corpo della città, sino l’anno del contagio 1630 nel quale per la mortalità grande si disunì e mancò la detta Compagnia.

All’hora parve alla città per quella poca accennata ingerenza che haveva havuta di entrare essa a dirigere l’Osp. con l’elezione di tempo in tempo di tre prestanti cittadini, che con titolo di Protettori assistevano al governo temporale del medesimo e continuano sino al presente; così si è fatta padrona la città di questo pio Luogo.

Con questo titolo di affettata padronanza questi SS. Protettori eletti dalla città hanno più volte tenuti inquieti i Padri che ab immemorabili servono nell’Osp. con voler havere ingerenza nella elezione del P. Rettore che fu, et ha sostenuto sempre la Religione libera, come anco rilevano molti registri e carte autentiche corse con  gli stessi SS. Protettori.

Del 1653 doppo haver governato l’Osp. in qualità di Rettore un tal P. D. Giuseppe Sertorio per lo spazio di 18 anni continui, divenuto impotente fu fatta dalla religione l’elezione di altro Rettore. 

Allora quei SS. Protettori, che non havevano per così dire più veduta mutazione nell’Osp. pretesero che il nuovo eletto entrasse a quella regenza, se prima non veniva ammesso da essi, come per conferma per voti segreti; resistè la Religione e durò in disparere sei mesi in circa, alla fine fu accordato con una scrittura con cui dichiarò la Religione di riconoscere la mag. Città per unica e libera patrona dell’Osp., dalla quale dovessero dipendere i PP Rettori, in maniera che se alcuno dei soggetti eletti non prestasse quel buon servizio, che conviene o per altro rispetto l’opera del Rettore non piacesse a SS. Protettori possano avvisare il P. Generale perché subito proveda d’altro idoneo soggetto, e in ogni tempo e caso il soggetto eletto prima di andare alla carica debba presentarsi avanti essi SS. Protettori per riverirli e riconoscerli per Patroni del luogo, e per ricevere da essi quegli ordini che gli paresse dargli; e con tale dichiarazione senza altra ballottazione fu terminata la differenza.

Sono nate posteriormente altre differenze, nelle quali per solo puntiglio e non per altra causa non hanno voluto ammettere tal volta il Rettore eletto della Religione, e questa per non contendere ha piegato, e gli ha dato altro soggetto; ma sempre con libera elezione in maniera che in certo aggiustamento seguito in Venetia nel 1688 col mezo di cavaliere autorevole espresse queste precise parole: con mira di non pregiudicare in conto veruno all’autorità dei Protettori et alla libera elezione, che hanno sempre goduta i RR. PP. Somaschi.

Poco dopo cioè del 1692 si è introdotto, che desiderando alcuno dei Padri d’esser Rettore in quel Osp. è ricorso ai SS. Protettori per impetrare da essi raccomandazione appresso la Religione al detto effetto, e così al primo esempio è seguito posteriormente per quattro volte che essi Signori hanno domandato qualche soggetto particolare o in lettera o in voce ai Padri o Generale o Provinciale, in tempo di visita sempre però in forma di raccomandazione e di supplica, come si vede dalle lettere scritte.

Su questa pratica è passato in opinione erronea della città che i SS. Protettori habbiano ius di nominare il Rettore, onde gli è parso per certo incontro, che non è necessario di riferire, entrare a regolare la detta nomina del Rettore con una parte presa nel suo Consiglio adì 17 sett. 1702 del tenore che segue: 

Caeteris omissis. 

Anderà parte che ferma remanendo l’elezione presentemente corsa non possino de caetero li SS. Protettori di d. Osp. proponer alcun religioso per Rettore di d. pio Osp., se prima non saranno dalli SS. Protettori nominati due religiosi di buona, et essemplar vita, et di esperimentata economica condizione a nostri Deputati, che al numero di sei almeno con li SS. Conservatori alle leggi, et essi DD. Protettori almeno due per corpo con voti occultamente resi uno di essi due religiosi nominati e proposti, con due terzi di voti eletto, e durar debba per tre anni continui con tutti gli ordini e regole sin ora praticate etc. “

Si avverte di passaggio che i padri hanno sempre servito in quel Osp. con tutta edificazione, e non è mai nato incontro per cui possano esser intaccati in conto alcuno.

Questa parte ha molte pessime conseguenze in pregiudizio della Religione, ma soprattutto toglie totalmente alla medesima la libera elezione che ha sempre havuto del Rettore, così che viene ad esser questa espressamente tutta della città, come apparisce in pratica dalla balotazione seguita in questo proposito del tenore che segue:

“ Adì 7 aprile 1709. In ordine alla parte presa in Consiglio il dì 17 sett. 1702 havendo li SS. Protettori dell’Osp. della Misericordia fatta la nomina delli due infrascritti religiosi dell’ordine dei PP. Somaschi per l’elezione del rettore di detto Osp. spirando il tempo dell’attuale il 20 giugno pross. venturo. Ridotti per gli Ill.mi Deputati Conservatori alle leggi e Protettori infrascritti per le ballotazione et elezione del Rettore per il triennio venturo hebbero come segue ( etc. vedi foglio a suo iuogo ).


Si cerca della virtù ecc. quali siano le ragioni della Religione in questo particolare per il corso delle cose narrate; se questa possa difendere nei tribunali la libertà della sua elezione a fronte della padronanza pretesa da questi SS. nel sud. Osp.; con che certezza di buon esito; qual sarebbe il modo proprio e la strada più spedita si dovrebbe tenere.
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Lettera del Definitorio ai Protettori circa l’elezione del Rettore


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Ill.mi SS.ri


Con sommo rincrescimento ha inteso il nostro Ven. Definitorio la nuova pratica, che cotesta Ill.ma Città procura introdurre circa l’elezione del P. Rettore in cotesto Pio Osp. della Misericordia, molto pregiudicievole alla libertò e decoro nostro, nonché mancante di legittimo fondamento. 

Non crediamo mai che Cavalieri amanti dell’onesto e del giusto, come sappiamo essere quelli che compongono cotesta Ill.ma Città, quando saranno illuminati del diritto delle nostre convenienze vorranno impuntarsi in pregiudizio d’una Congregazione tanto ossequiosa verso l’universale et il particolare di ciascheduno di loro, e ( poi sia lecito il dirlo ) anco molto benemerita nel fruttuoso impiego sin qui prestato in servizio del d. pio Osp. 

Perciò d’ordine del sud. nostro Ven. Definitorio supplico umilmente VV. SS. Ill.me prestare benigno orecchio alle disposizioni che le faranno di nostra commissione li PP. NN. dei gravami, e delle cause, per le quali non abbiamo potuto questa volta servire alle loro istanze per altro sempre riverite nella persona del P. D. Basilio Schio, havendo però havuto tutto il possibile riguardo a loro desideri nel sospendere ogni disposizione provisionale circa il sud. pio Osp. 

Non vogliamo giudice delle sud. nostre convenienze che la somma equità delle SS. Loro Ill.me e dell’Ill.ma Città, da cui habbiamo tutta la venerazione desiderando unicamente di continuare con scambievole armonia l’opera prestata nel d. Osp. sempre per quello ci è noto con loro commendazione sino dal principio del nostro nascere. 

Con che mi protesto in nome di tutta la mia Religione e con riverente ossequio mi dico etc. 
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Elezione del Rettore fatta dai Deputati, 27.1.1723


ASVenezia, Salute, b. 51 n. 315, Vicenza, Misericordia


Adì 27 gennaio 1723


Sono comparsi li Sig. Co. Ciro Trissino dr. et Co. Capra Protettori del Pio Ospitale della Misericordia, et in ordine alla Parte del Consiglio di 150, 17 sett. 1702 concernente l’elezione del rettore al detto ospitale; hanno unanimi e concordi nominati li sottoscritti per esser ballotati, e fatta l’elezione

Il R.P. Grancesco Giugali

Il R. P. Angelico Munari


27 genaro 1723

devenendo gli Ill.mi Sig. Deputati, conservatori alle leggi, e Protettori dell’ospital della Misericordia infrascritti all’elezione del rettore di detto ospitale; ora che si avvicina il tempo in cui termina il suo tiennio l’attuale rettore; ballotati pertanto gli sottoscritti, che sono stati nominati da essi Sig. Co. Co. Protettori con comparsa del giorno presente in ordine alla Parte del Consiglio di 150, 17 sett. 1702, e colle previsioni fatte, e da farsi, hebbero come segue:

il R. P. Francesco Giugali pèro omnibus

il R. P. Angelico Munari pro contra omnes

e così rimasse il R. P. Francesco Giugali.


Nomi degli Ill.mi Sig. Deputati:

D. Antonio Nicolò Del Salòe

D. Luigi Fracanzan

D. Girolamo Velo

D. Giovanni Chieregato qu. D. Simandio

D. Ascanio Conti

D. Nicolò Loschi


Sig. Conservatori alle leggi:

D. Gaetan Ghelini qu. Marcantonio

D. Luigi Porto Barbaran


Sig. Protettori dell’Osp. della Misericordia

D. Ciro Trissino dr.

D. Conte Capra

Tratta la presente dal libro delle Provisioni degli Ill.mi Sig. Deputati di Vicenza, esistente in suo Archivio di Torre, questo giorno 27 genaro 1723.
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Registro di una scrittura di transazione tra i Padri somaschi di S. Giacomo e il Pio luogo, 20.1.1764


1764.20 gennaro


Scrittura di transazione seguita tra li Padri  Somaschi di S.o Giacomo di Vicenza ed il pio Ospitale della Misericordia qual esso Ospitale s’obbliga corrispondere annualmente in perpetuo £ 28.14.5 alli sudetti Padri per rimborso dell’Evizione da essi patita in confronto delli Sit.ri Co. Co. Antonio e Gasparo fratelli q. Co. Pier Maria Trissino


Esiste essa scrittura nella Filza del Sig.r Girolamo Bachin Nod.o capo al sigillo.


OMISSIS ( tre righe )
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Lettera del P. Provinciale alla Sanità sulla inoculazione del vaiolo, 12.3.1769

Treviso, Biblioteca Civica, ms. 167.

Giovanni Pesaro Podestà di vicenza a N. H. Alvise Morosini

Vicenza 12.3.1769

Avendo al mio arrivo a questa carica ritrovato una Commissione del Mag. Ecc. della Sanità di Venezia sopra l’inoculazione del vaiolo, ho procurato di animare questi Signori per una pronta ed esatta esecuzione, e quantunque li abbia ritrovati miolto penetrati e ben disposti; nonostante non ho mancato di incoraggirli a levar quei ostacoli che, se non impedivano, dilazionavano certo l’operazione. 

Nel momento adunque che credevo vedere verificata la commissione dovendosi dar principio nella ventura settimana, insorse altra novità, che circostanziata nei modi, che vi dirò, sembrami insissistente affatto e fuori d’ogni sospetto. 

Nel pio ospitale della Misericordia, unico luogo, e solo ritrovato atto a tale operazione, terminati già anche i dovuti preparativi si ritrovano essere tra fanciulle, a quali naturalmente sopravvennero in questi giorni le vaiole; la loro situazione essendo distaccata affatto dal restante della fabbrica, avendovi intermedio un pezzo di terra, lascia separato affatto e divisa ogni comunicazione, onde temernon si possa alcun sconcerto. 

Quello che resta da osservare si è, che potendo patire qualche sconcerto e qualche grave malattia queste fanciulle dalli invidiosi e malevoli non si dovesse confondere e attribuire alla inoculazione quello che fosse puro effetto del vaiolo naturalmente sopravvenuto. 

Dall’altra parte il differire tutto questo tempo, finchè le tre accennate fanciulle si rimettano in perfetta salute sarebbe di sommo pregiudizio all’esecuzione dell’innesto del vaiolo, perdendo il tempo più atto e migliore a questa operazione, e incontrandosi nella stagione più avanzata e calda sarebbe di necessità doverla trasportare al prossimo autunno. 

Vi partecipo questo fatto ( quantunque vi pervenirà qualche Avviso di cotesto Mag. ) perché essendomi  noto con quanto impegno …
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Domanda dei Deputati per la conferma del P. Francesco Franceschini  in Rettore, 20.8.1790


Addì 20 Agosto 1790, Vicenza

Ill.mi SS.ri Deputati Conservatori delle Leggi, e Protettori del Pio Ospitale della Misericordia infrascritti:

Prodotisi a questa Camera gli Ill.mi SS.ri Protettori del Pio Ospitale della Misericordia, ed esposta l’ottima assistenza prestata dal Molto Rev.do Padre Don Francesco Franceschini Rettore di d.o Pio Loco,  non chè la difficoltà di sostituirsi per ora soggetto di consimile abilità, prudenza, e Dottrina, hanno proposta sull’esempio anche degli Ospitali della Ser.ma Dominante la di lui conferma per il prossimo venturo triennio. 

Fatto da SS. SS. Ill.me unitamente agl’Ill.mi SS.ri Conservatori delle Leggi, i Protettori di d.o Ospitale il più maturo riflesso a quanto fu sopra esposto hanno la stessa admessa di tutti i voti.

Nome degl’Ill.mi SS.ri Deputati

D. Gabriele Anguissola D.r

D. Fabrizio Trento D.r

D. Girolamo Conti Barbaran

D. Gio.batta Orazio Porto

D. Gio.Batta Fracanzan

D. Leonardo Ferramosca

D. Annibale Thene


Nome del’Ill.mi SS.ri Cons.ri delle Leggi

D. Biasio Ghellini Saraceno D.r


Nomi degl’Ill.mi SS.ri Protettori

D. Giorgio Trissino

D. Alfonso Maria Loschi

D. Gio Ettore Squarzi


Gaetano Faggionati Ragionier della Mmag.ca Città 

Tratta dall’autentica eistente in Libro Provv.ni di d.a Mag.ca Città


Idem Faggionati Rag.e
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Domanda dei Protettori per la conferma del P. Francesco Franceschini in Rettore, 27.8.1790


Rev.mo Padre P.rone Col.mo


Conosciuto col mezzo dell’esperienza di moltissimi anni il zelo indefesso, e l’ottima assistenza per tutti i riguardi prestata dal molto Rev.do Padre D. Francesco Franceschinial pio Ospitale della Misericordia, come benemerito Rettore del medesimo, (h)anno creduto gli Ill.mi Sig.ri Protettori di detto Pio loco di proponere agli Ill.mi Sig.ri Deputati, ed Ill.mi Sig.ri Conservatori alle Leggi per tale oggetto unitamente raccolti la di lui confirma per il prossimo venturo triennio: e questa è stata, come dall’inclusa fede si raccoglie, admessa di tutti li voti. 

Sul riflesso dell’unanime consenso dei riferiti distinti personaggi, dell’abilità, prudenza, e dottrina del proposto Soggetto sono certo, che cotesto Rev.mo Capitolo vorrà pienamente approvarla esso pure; ed aspettando di ciò li opportuni riscontri passo con il maggior rispetto e venerazione a protestarmi 


Di Lei Rev.mo Padre Prep.to


Div.mo umil.mo Servitore


Alfonso Loschi Protettor


Vicenza 27 Agosto 1790
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Lettera dei Protettori per la conferma di P. Francesco Franceschini a Rettore, 2.9.1793


Rev.mo Padre Sig.re Sig.re P.ron Col.mo


Vicenza 2 Settembre 1793


Essendo per terminare il cadente triennio nel Carico di Rettore di questo Pio Ospitale della Misericordia il Rev.do Padre D. Francesco Franceschini, Noi Protettori di esso Pio Loco, consci della diligente spiritual assistenza prestata a que’ poveri individui dal benemerito Soggetto abbiamo proposta la Conferma dello stesso al Corpo di questo Publico per un altro triennio, che restò approvata con pienezza de voti. 

Di tal conferma ne portiamo la Notizia a V.ra P. Rev.ma pregandola approvar detta conferma con sua Patente, per cui a Noi Protettori s’accresceranno le obbligazioni verso la rispettabilissima Congregazione, ed in particolare verso V.ra P. Rev.ma, e con piena stima si professiamo.


D. V.ra P. Rev.ma umil.mo dev.mo Servitore


Iseppo Zesè Nod.o e Caric.o del Pio Loco


Di positivo ordine dei Nobb. SS.ri Protettori
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Rapporto del P. Provinciale Rado al Ministro del Culto, 8.5.1807


ASMilano, Culto, p. mod. 2697 ( Venezia ), Vicenza, Misericordia


Rettore: P. Girolamo Rottigni


Commesso: Fr. Luigi Sartori professo


Il Rettore in questo luogo, come pure in quello di S. Valentino, ha l’obbligo dell’educazione cristiana e civile degli orfani, ai quali insegna leggere, scrivere, computare e si addestrano in qualche mestiere, secondo la capacità e l’inclinazione.


Deve pure la spirituale assistenza alle orfane, amministrando loro i Sacramenti, istruendole nella Dottrina Cristiana, e assistendole nella loro economia.


Il Commesso ha presso che in tutti gli orfanotrofi di questa Provincia, l’economia domestica di tutte le cose degli orfani e delle orfane, sotto la direzione dell’economo secolare. Ha l’obbligo dell’immediata assistenza e vigilanza sopra gli orfani; deve visitare gli orfani nelle botteghe, dove apprendono il mestiere, e deve accompagnarli fuori di casa, quando vanno in corpo.

STATO ATTIVO:

in generi: Riso 10 al mese, Pane oncie 18 al giorno, Vino mest. 4 all’anno, Olio, Butirro, Sale l’occorrente. Per cibaria £ 2 ven al giorno, vestiario £ 210. Messe n. 317

Il Commesso non ha altra differenza che nel vestire pel quale se gli somministrano £ ven. 148.

STATO PASSIVO:

Per due solennità fra l’anno, le quali cadono a peso del Rettore, si deve spendere £ ven. 124 c.

S. Valentino: Orfanotrofio in vicenza

Rettore D. Pier Antonio Pisoni

Commesso: Vincenzo Capraro

Il piano di questo orfanotrofio è lo stesso del predente con le seguenti differenze economiche:

Vino mes. 3, Vestiario del Rettore £ ven. 124. Messe n. 242. Pane del Rettore non se somministra.

Al Commesso per cibarie ogni mese £ 55

Pane lib. 1, Vino come al Rettore, Vestiario £ ven. 62.

Spende il Rettore in due solennità £ 100
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La Congregazione di Carità consente alla mutazione del Rettore, 2.5.1808

Regno d’Italia


La Congregazione di Carità della Comune di Vicenza


Al Rev.mo Padre D. Gregorio Suardi Provinciale de’ C. R. Somaschi

Milano

Vicenza li 2 Maggio 1808

Li signori Presidente dell’Orfanotrofio della Misericordia hanno comunicato a questa Congregazione l’inchiesta da Lei fatta per poter traslocare il Padre Girolamo Rottigni attuale Rettore del detto Orfanotrofio, e hanno anco soggiunto, inerendo a di lei suggerimenti, che qualora venisse richiesto in rimpiazzo il P. Pinti sarebbe accordato.

Concorrendo pertanto la Congregazione benchè mal volentieri, ed anzi penetrata dalla massima dispiacenza, ad aderire alle premure della benemerita di lei Religione, assente che il prelodato P. Rottigni abbia a seguire quella destinazione che meritamente gli è data; et in pari tempo col di Lei mezzo ricerca che voglia compiacersi d’accordarle in sostituzione per Rettore del detto Orfanotrofio l’incicato Padre Pinti.

Sensibile essa Congregazione per la perdita di un Soggetto del cui merito e virtù n’ebbe in ogn’incontro le prove più luminose, e distinte, si lusinga però di un pronto ed adeguato compenso nella progettata sostituzione del P. Pinti, che essa riconosce ben degno di rimpiazzare il cessante padre Rottigni.

Frattanto se le protesta con distinta stima, e considerazione.

Lenzi Cancelliere dell’osp. Grande F. F. di Segretario della Congreg.

Magenta Pregetto
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Relazione della Congregazione di Carità al Prefetto del Departimento del Bacchiglione, 3.1.1810


N° 1387


Regno d’Italia

Vicenza 3 Gennaio 1810

La Congregazione della Carità della Comune di Vicenza

Al Signor Cavalier Prefetto del Dipartimento del Bacchiglione

OMISSIS

Nell’Orfanotrofio della Misericordia 

Quanto alle femine. Le adatte nel tempo de ricreazione impegnano sostando a leggere alle più giovani usando de’ soliti ebbecedarii.

I libri poi di lettura, e di meditazione sono le Vite de Santi, del Massini, la Dottrina Cristiana, l’Offizio, e qualche altro libro de divozione. In quanto ai lavori, alcune travagliano in drappi od seta, parte circa una la stessa, e parte una di bianco, e fa calze.

Rigiardo ai Maschi. Questi hanno un apposito Maestro, che giornalmente insegna loro a leggere, a scrivere, e far conti nel metodo delle Pubbliche Scuole. E i libri poi di lettura sono il ristretto della Bibbia tradotta dal  francese, le riflessioni sul vecchio e nuovo Testamento de Ragunement, le Vite dei Santi del Massini, e la dottrina Cristiana. Lavorano fuori del luogo in quel mestiere che loro più aggrada, cioè da falegname, calzolaio, vetraio, in quelle botteghe nelle quali vengono destinati dalle Congregazione.

Il padre Rettore poi ch’è della Religione Somasca, tutte le feste fa tanto a Maschi che alle Femine, il Catechismo Morale, prestandosi ancora ad ascoltare le loro Confessioni, unitamente al Maestro de’ fanciulli che in presente è Sacerdote, e Mansionario, nella Chiesa dell’Orfanotrofio.

Nell’Orfanotrofio de’ Mendicanti detto S. Valentino

Quanto alle femmine. Il Padre rettore, ch’è pure Somasco, come si è detto dell’altro della Misericordia, oltre al Catechismo Morale alli Maschi ed alle femmine insegna a queste anche a leggere, a scrivere più volte alla settimana. I Libri di lettura sono le Vite die santi del Massini, e qualche altro di divozione. I loro lavori sono di cucire in bianco, far bordoni, cordelle e simili.

Pei Maschi. Apprendono a leggere, scrivere, e far conti, coi metodi delle pubbliche scuole, prestandosi a ciò il Padre Commesso, ossia il Laico assistente al P. Rettore, che loro insegna anche la dottrina , ed a leggere l’offizio, ed il libro della Bibbia, le Vite de Santi del Massini, ed altri di devozione; dei lavori poi, si applicano fuori del luogo Pio a quella Professione che loro più aggradisce sulle norme dell’Orfanotrofio anzidetto della Misericordia.

Nel Conservatorio degli Esposti

Le femine; se parlesi delle adatte insegnano a leggere alle più giovani; e legono il Salterio, la dottrina, l’Offizio, il Catechismo, le Vite de Santi del Massini, ed il Leggendario della Vita di Gesù Cristo. Il Rettore prete Secolare insegna loro la dottrina cristiana, e si presta alle loro confessioni, lavorano in Seda,e cucire in bianco, e far calze.

I fanciulli appena compiti sette anni passano nell’altro Conservatorio detto Commissaria Checcozze ch’è una denominazione del prenominato degli Esposti.

In questo Checozze si presta alla loro ispezione un altro Rettore pure Prete Secolare, che tutti li giorni loro insegna a leggere, e far conti, ammaestrandoli anco nella Dottrina, e nella Morale Cristiana. I libri della Lettura sono le Vite de Santi del Massini, l’Epistole e gli Evangeli del Padre Francesco Soave, lavorano nelle graduazioni dell’Arte della Lana, ossia fabbriche de’ Pani nell’interno del Luogo sino all’età degli anni 21, a cui giunti che siano escono definitivamente dal Conservatorio.

Nell’Ospizio del Soccorsetto

In questo sono accolte ed alimentate sole fanciulle, le più grandi insegnano a leggere alle più piccole, e leggono il Salterio, le Vite de Santi, l’Evangelo del giorno, la passione del Signore di fra Gaetano da Bergamo, e qualche altro libro di divozione. I loro lavori sono cucire in bianco, far calze, bordoni, ed incannare la seta ad uso di stoffe.

Nell’ospizio del Soccorso, ch’è sotto l’Amministrazione del Soccorsetto ma interamente diviso.

Vengono accolte le femmine traviate, e penitenti. Queste leggono le Meditazioni del Padre da Ponte, la dottrina Cristiana, le Vite de Santi del Massini. I lavori vanno per loro conto, e lavorano in calze, cordelle, filare, ed insomma in ciò che loro aggrada. In quanto alla morale Cristiana, un prete Secolare si presta caritatevolmente a tale soggetto per entrambi li sudetti due Offizii tutte le feste, ed altro Prete pur secolare col titolo di Confessore ascolta le loro Confessioni.

Nell’Ospizio delle Zitelle finalmente che dalla denominazione si legge è composto di sole femmine, le maggiori di età insegnano a leggere e scrivere alle minori, la dottrina Cristiana e la Cristiana Morale sotto per altro la direzione della Superiora. Leggono il libro delle Vite de Santi, la Vita di Gesù Cristo del padre Spinola, i Saggi del Morale del Chaudelseme, e gli Esercizi del padre Croisset. I loro lavori sono in bianco a ricamo ed altri domestici. Nella spirituale poi e per la Confessione sono dirette da un Sacerdote Secolare. 

OMISSIS
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Ongaro


Animati da tanto zelo di carità che il Miani esercitava verso gli orfanelli, i Vicentini non furono tardi ad imitarlo largheggiando specialmente in elemosine di mano in mano che andavano crescendo i bisogni dell'.opizio di questi miseri. E due anni dopo, cioé nel 1537 i Rettori della città ottennerò una ducale che fosse concesso al med. di questuare pel territorio come altra volta. Cosa che era vietata a farsi senza particolare privilegio. In questo osp. dclla Misericordia, oltre i figli maschi, si accoglievano anche le orfanelle, come lo si deduce dal testamento della Sig. Lucrezia qu. Pier Giac. Maffei di Verona moglie del nob. sig. Girolamo qu. Cardino Poiana. La quale legava 850 duc. d'oro da essere investiti, onde dal ricavato di dotassero delle povere donzelle del med. ospizio, ( Catastico II° osp. S. Valentino ).



Funesto assai fu per Viceasa l'anno 1539, perché, oltre le tristi conseguenze delle guerre passate, le gravi contribuziomi che in veneti alle città soggette in maniera che in solo questo anno i vicentini pagarono 30 mila duc., si aggiunse una gravosa carestia. Questa nuova sciagura costrinse il Cons. ad eleggere tre nobili cittadini che col pubblico denaro si prendessero cura di comprar biade e distribuirle ai poveri che languivano dalla fame. 



Pure in questo anno medesimo quasi che le strettezzse servissero di accitamento a largeggiare, gli animi dei cittadini si mossero a compassione di altri infelici. Osservandosi infatti il gran numero degli esposti, si aprì una casa vicina a S. Marcello e allestitala alla meglio, se ne raccolse in quella buon numero colle elemosine degli offerenti. Fu in questo espizio che in seguito furono traslocati i trovateli che iinsieme agli orfani si trovavano ne1l'ospizio della Misericordia. In seguito pare che le cose non andasero alla Misericordia per riguardo all'amministrazione, molto regolarmente. Onde essendo stato questo ospizio fatto erede dal sig. Alvise Luciano, ed incoetrandosi delle difficoltà nel 'conseguimento

Di questo lascito, il Consiglio della città auutorizzò i SS. Deputati di eleggere un sindaco che avesse a ricuperare la detta eredità. E con parte 19.8.1550si elesse un esattore per riscuotere i crediti della eredità med.


In questo setsso anno il Comune dovette contribuire pei bisogni dell’osp. un sussidio di £ 150 e ancora altre 100 l’anno seguente.


Nell’anno 1552 si ebbe pure l’eredità della quarta parte dei beni di Iseppo Lodi. Il quale avendo nel suo testamento dichiarato eredi i poveri di Cristo, la città ad istanza dei proposti alla Misericordia vi riconobbe i poveri orfanelli.


L’anno dopo ci fu un altro sussidio del Comune di £ 100 e nel seguente la Sig. Filippa moglie di Palmiero Sesso avendo lasciato agli istituti pii della città un legato di alcuni livelli, a quello della Misericordia toccò un affitto di mezzo carro di vino.


Pubbliche sciagure negli anni seguenti. Queste furono causa che scemate le elemosine dei fedeli e non potendosi far fronte alle spese colle rendite proprie, che erano scarsissime, il nostro osp. per mantenersi dovette incontrare debiti tra cui uno di 200 duc. verso il Comune. Debito che non avendo potuto soddisfare, l’anno 1561 fece istanza al Cons. per una dilazione di pagamento, e perché ricevesse frattanto a conto troni 1018.3. Questa supplica fu esaudita ma ci fu d’uopo di una malleveria che assicurasse il Comune del rimanente capitale. E questa la prestò il Co. Gaetano Valmarana.


Nel 1563 gli infermi si trasferirono all’osp. di S. Antonio e i trovate1li all'ospizio di S. Marcello già eretto  ad hoc nel l539.  Cosi alla Miser. Rimaserò i soli orfani e da quell'epoca  l’ospizio potè dirsi vero orfanotrofio. 


In questo tempo la Coufraternita che fin qui era stata al governo del P. L. ( lib. Prov. V, 511 ) venne alla divisione dei beni del med. coi CRS., che erano già alla direzione speciale degli orfani. Quindi con parte presa l'8 sett. si stabilì che ai Somaschi in seguito pel mantenimento degli- orfani si assegnassero le distribuzioni dei guadagni che i med. percepivano coi lavori; ed oltreciò i due terzi delle elemosine che si ricavano ogni giorno dalle cassette collocate alle porte della chiesa o si questuavano per le piazze. Ma assai scarsi erano questi provvedimenti rispetto ai bisogni, per il che il 31.X.1563 il Cons. comunale stabilì ( il ricavato delle condanne )


In questo anno med. si era stabilito dal Cons. che gli eletti a Conservatori alle leggi presenti e futuri fossero di per sé anche protettori dell’osp. della Miser. ( Lib. Parti ). Ma questi, venuti all’esame delle cose dell’ospizio, vi riscontrarono dei gravi disordini per riguardo alla direzione solita prestarsidalla Compagnia Segreta, la quale, sebbene introdotti nell’osp. i somaschi, non aveva cessato di esercitare la sua influenza. Senonchè ormai decaduta e languente mancava di soggetti utili. I Conservatori alla leggi eletti a surrogare quella Compagnia non si occuparono a lungo di tale faccenda. E una novella società di Protettori venne a sostituirsi di nobili e mercanti pei maschi e di gentildonne per le fanciulle. In breve mediante lo zelo dei PP. Somaschi tanto fu l’interesse e la premura che la città prese a vantaggio di questi miseri figli del popolo, che moltissimi furono gli ascritti alla nuova Compagnia dei Protettori, tamto mercanti come nobili. Nell’anno seguente 1565 col consenso dei Rettori della città e del Vescovo si stabilirono anche le regole e gli ordinamenti di detta Compagnia. Non mancarono donazioni e legati a suo favore. In quest’anno M. Antonio Vivian con suo testamento ordinò che in mancanza di eredi legittimi, colla rendita delle sue sostanze fossero dotate 20 donzelle oneste epovere di Vicenza.


Due anni dopo la Sig. Caterina Pigafetta laaciava le sue sostanze con debito di celebrazione annua di messe.


Con questo novello ordinamento di cose si accrebbe considerevolmente il numero degli orfani ricoverati, e si aumenntarono quindi le spese, alle quali se nei  primi tempi si poté far fronte con la generosità dei Protettori, questi però si intiepidirono presto. E le. Riforme non essendo state radicali, purtroppo non duraturi furono i vantaggi. In breve si aggravò di debiti tanto che nel 1574 i Prote.ttori domandarono al Comune l’imptrdyito di duc. 200 dei quali si costituivano mallevadori essi medesimi.


La Compagnia sebbe sgregatasi  dal governo de1'orfan.otrofio fino dal 1565 era là rimaata dandosi alla vita contemplativa senza però molto riaversi dalla tiepidezza in che era caduta. Nel 1579 per opera di Fabrizio Lupo si riscosse. a1quanto e riacquiatò spirito e fervore dandoai a1l'insegnamento della Dottrina Cristiana. E continuando i auoi esercizi nell'antico oratorio di S. Marco.

(  segue  pag. 26 ).
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1494

Origine. Dalla predicazione del B. Bernardino da Feltre si infervorarono alcuni divoti uomini insieme e si ridussero alla Confat. di S. Marcello; indi si partirono alcuni di quel numero e si rifugiarono presso i Gesuati, indi ricoverati presso l’osp. della Misericordia in Pusterla; l’anno  poi 1530 il B. Girolamo Miani avendo nella Dominante eretto alcuni ospedali per gli orfani rimasti dopo il male contagioso che devastò questo stato, venendo a Vicenza nel passaggio che fece per la Lombardia ricovrò detti oprfanelli nel detto ospedale che le fu accomodato: qui seguono altre memorie rapporto a detto ospedale.

Lib. 31 cart. 120.145 Bomba

8.1.1520

Concessione. Attesa la supplica presentata dall’osp. della Miseriocrdia della città di Vicenza con questa Ducale viene accordata facoltàdi far pubblicare le Indulgenze ad esso concesse e di poter andare questuando per il territorio vicentino solamente.

Lib. P. Albo car. 331 tergo Bomba

Lib. 30 …… car. 111 Bomba

23.12.1520

Regolazione. La Confrat. e l’Osp. della Misericordia avendo riformato esso ospitale ed ottenuto col mezzo del R. P. D. Gaetano Thiene dal pont. Leone X che l’osp. di Pusterla sia membro dell’arciospedale di S. Giacomo di Augusta di Roma con tutti quegli indulti, privilegi concessi al detto arciospedale con tutte le indulgenze concesse all’osp. di S. Spirito in Urbe e all’osp. di S. Giacomo di Galizia; suplicano li SS. Deputati della città di Voienza a voler proporre nel Consiglio che per il buon regolamento di questo osp. siano eletti tre sindaci per sindacare  gli ufficiali almeno due volte all’anno. Segue la parte presa di eleggere li detti tre sindaci.

Lib. 31 car. 122 Bomba

28.7.1537

La mag. Città di Vicenza desiderando che li suoi statuti siano osservati, prende parte di mettere in vigore lo statuto per li procuratori ed avvocati. Più volendo provvedere all’indennità dei pubb. Istromenti prende parte che dopo la morte di ciascun notaio li contratti o istromenti che esso ha fatto siano posti nel loco a ciò destinato. Più per levare certe confusioni che venivano sparse nell’osp. della Miser. prende parte che li governatori di detto osp. siano eletti dal numero della Compagnia segreta.

Alle car. 521 si trova una parte per li Procuratori

Lib. Prov. N. 5 car. 511 Bomba

10.9.1537

Ducale. Con questa Ducale trasmessa alli SS. Rettori di Vicenza viene significato che l’osp. della Miser. possi questuare come è stato concesso; ma non la scuola di S. Bartolomeo e di S. Marco senza licenza dell’Ecc. Consiglio dei X.

Lib. 30 car. 230 tergo Bomba

19.8.1550

Parte. Essendo stata lasciata un’eredità all’osp. della Miser. del borgo di Pusterla dal qu. Alvise Luciano, quale eredità incontrando delle difficoltà, la mag. Città di Vicenza prende parte di dare alli SS. Deputati facoltà di eleggere un sindaco che ricuperi detta eredità, quindi ne viene all’elezione di un esattore per riscuotere li crediti della città

Lib. Parti N. 1 car. 433 Bomba

2.11.1550. 

Supplica. L’osp. della Miser. del borgo di Pusterla essendo in sommo bisogno di vivere attesa la carestia dell’anno presente presenta supplica la mag. Città di Vicenza che voglia soccorrerla. Questa supplica fu accettata e ballottata l’elemosina di £ 150.

Lib. Parti N. 1 car. 438 tergo Bomba

9.3.1551. 

Supplica. L’osp. della Miser. del borgo di Pusterla essendo in ristretezza di vivere attesa la carestia presenta supplica alla Mag. Città di Vicenza per essere sollevato con qualche elemosina. Qual supplica fu accettata e decretata l’elemosina di £ 100.

Lib. Parti N. 1. Car. 457 tergo

7.3.1552

Supplica. Essendo stati fatti eredi per la 4.a parte li poveri di cristo dell’eredità del qu. Sig. Iseppo qu. Francesco Lodi, viene pubblicata la supplica alla mag. Città di Vicenza che volesse inbterpretare li poveri di Cristo l’osp. della Miser. per essere in estrema miseria, qual supplica fu accettata.

Lib. Parti N. 1 car. 489 Bomba

17.9.1552

Supplica. Essendo l’osp. della Miser. oppresso dalla fame e nudità e carico di numero grande di orfanelli presenta supplica alla mag. Città di Vicenza che volesse soccorrerlo di qualche elemosina, qual supplica fu accettata e decretata l’elemosina di £ 100.

Lib. Parti N. 1 car. 478 tergo

24.11.1554

Incanto. Furono lasciati in legato certi livelli a luoghi pii, e tra gli altri un affitto di mezzo carro di vino all’osp. della Miser. della Sig.ra Filippa qu. Sig. Palmiero Gesso. Ora vengono posti all’incanto in esecuzione della parte presa.


Lib. Prov. N. 9 car. 342 tergo

31.3.1561

Viene presentata supplica dalli SS. Presidenti del P. L. osp. della Misericordia a questa mag. Città di Vicenza per motico che esso P. L. va debitore dellea med. per biade avute di duc. 200, ed essendo al presente impossibile di renderla interamente soddisfatta, perciò presenta supplica ad essa mag. Città che si accontenti di ricevere a conto di esso credito troni 1018.3 qual supplica fu accettata con patto che si costituisca pieggio per il rimanente il Co. Gaetano Valmarana.

Lib. Parti N. 2 car. 161

18.2.1562

Parte. Con la presente parte del cons. gravissimo di questa città viene preso che venghino eletti per sindici del pio osp. della Miser. li SS. Cop. Marcant. Godi e Gerolamo Volpe.

Lib. Parti N. 2 car. 201

20.4.1562

Parte. Essendo necessario provvedere d’un sindaco, ossia Governatore dell’osp. della Miser. del borgo di Pusterla , stante la rinuncia fatta nei giorni scorsi dal nob. Sig. Marcant. Lodi, perciò il cons. gravissimo di questa mag. Città prende parte con la quale elegge sindaco di detto osp. il nob. Sig. Gius. Gualdo.

Lib. Parti N. 2 car. 219 tergo Bomba

5.4.1563

Parte. Avendo fatto intendere li SS. dell’osp. della Miser. alli nob. SS. Deputati che avrebbero bisogno di persone nobili e di qualche estimazione, le quali volessero aver cura di detto osp. non essendo loro sufficienti a tanto peso; perciò il Cons. gravissimo di questa città prende parte che subito che sono estratti li nuovi Deputati di due mesi in due mesi eletti che avranno li due vecchi secondo l’ordine siano tenuti eleggere due del loro corpo, li quali per quelli due mesi staranno in offizio debbano aver cura di esso osp. assieme con li surriferiti Governatori.

Lib. 31 car 125.142 Bomba

Lib. Parti N. 2 car. 279 tergo

Rason Calto C. N. 14 car. 1

8.9.1563

Accordo. Dalla Compagnia Segreta dell’osp. della Miser. è stato concluso ed accordato con la parte presa, che alli RR. Padri Somaschi Governatori degli orfani sia assegnata la distribuzione delli guadagni dei lavori di detti orfani, e le elemosine che ogni giorno trovano nelle cassette alle porte delle chiese e alla Piazza, dei quali due parti di suffragio s’abbino a disponere per la provvisione di detti orfani circa il vestire, companaticoed altre cose necessarie come qui è descritto.

Lib. 31 car. 127 Bomba

31.12.1563

Parte. Volendo questo Consiglio provvedere al bisogno del pio osp. della Miser. abbisognoso di tutto, prende parte che qualunque sarà condannato sì nel foro dell’Ecc.mo Podestà, come nel foro dell’Ecc.mo Capitanio, qualunque sorta di delitto criminale abbia da pagare la somma a cuisarà condannato due soldi per lira da applicarsi al detto osp.. Più prende parte che in avvenire li mag. Sig. Conservatori alle leggi eletti in questo Cons. presenti e futuri siano e s’intendino Protettori di detto ospedale.

Lib. Parti N. 2 car. 298 tergo.

21.2.1564

Essendo stato visitato l’osp. degli orfani della Miser. Dalli SS. Conservatori alle leggi, trovarono alcuni disordinirapporto alla mancanza del governo, mentre la Compagnia Segreta da cui dipendeva non ha più soggetti abili a governare; la città di vicenza prende parte di eleggere Protettori nobili, i quali abbiano cura di detto osp., come qui diffusamente descritto e specificato.

Lib. Parti N. 2 car. 305 tergo

7.6.1564

Parte. Con questa parte dell’Ecc.mo Senato viene aaprovata e confermata la deliberazione presa nel Cons. di questa città l’ultimo dic. 1563 in materia dell’osp. della Miser. Qual deliberazione è qui descritta.

Lib. P. Albro car. 552 Bomba

17.6.1564

Parte. La mag. Città di Vicenza legittimamente congregata nel suo maggior Consiglio prende una parte che ogni ocndannato pecunairiamente debba dare due soldi per lire della sua condanna all’osp. della Miser. sotto pena di non potersi liberare, qual parte fu confermata dal Ser.mo Principe.

Lib. 30 car. 383 Bomba

31.12.1564

Parte. Attese le istanze fatte dalli Governatori dell’osp. della Miser. per il sovvenimento di quel P. L. mancandole il necessario trattamento. La mag. Città di Vicenza nel suo pien cons. volendo che detto osp. abbia la sua assistenza prende parte, che ottenuta la licenza del Ser.mo Dominio di assegnare due soldi per lira da tutte le condanne che si faranno sì nel foro pretorio che nel prefettizio.

Rason Calto PP. N. 3 car. 1.4

11.3.1565

Per opera delli RR. Governatori degli orfani dell’osp. della Miser. e col consentimento delli SS. Deputati vine dato principio alla Compagnia dei Protettori e Protettrici sopra li poveri orfani per il miglior regolamento di detto osp. Qui si vedono sottoscritti moltissimi nobili di questa città che si aggregarono a questa Compagnia.

Lib. 31 car. 139

17.4.1565     

Infervorati molti nobili e mercanti, così pure molte dame in opera tanto pia di assistere agli orfani dell’ospo. della Miser. col consenso dei Rettori della città, e del Vescovo instituirono una Compagnia con le Regole ed ordini qui descritti e specificati.

Calto C N. 15 car. 5 Bomba

17.4.1565

Governo. Aumentandosi sempre più la Compagnia dei divoti per opera delli RR. Somaschi destinati al governo degli orfanelli nell’osp. della Misericordia sotto la protezione della mag. Città congregata insieme in essoi osp. desiderando porre buon ordine e regolamento per la sua sussistenza e disciplina, stabilisce li qui descritti capitoli.

Lib. 31 car. 152

29. 5.1565

Capitoli, Accrescendosi sempre più il numero degli orfanelli e orfanelle della Miser. così che vi era bisogno di continuo provvedimento si unirono molti gentiluomini e mercanti per li orfanelli e molte gentildonne per le orfanelle e fecero una Compagnia con le Regole e Capitoli qui a piedi registrate.

Lib. Prov. N. 12 car. 65 tergo Bomba

29 .9.1574

Supplica. Ritrovandosi il povero osp. della Miser. aggravato da molti debiti e da fanciulli con poca provvisione al viver loro; perciò li Protettori di esso osp. supplicano li nob. SS. Deputati perché si degnino imprestarle duc. 200 costituendosi essi Protettori  pieggi principaliter, e obbliganmdosi di farne la debita restituzione alla mag. Cittànel tempo qui descritto.

Lib. 3 Parti car. 109 Bomba 

13.8.1589

Atti di Paolo Pace. Testamento. Il nob. Sig. G. B. 1u. Melchiorre Scarille fa il suo testamento, con cui dopo alcune disposizione istituisce per suo erede universale Melchiorre suo unico Melchiorre suo unico figlio, al quale sostituisce G. B. e Giovanni figli di esso Melchiorre e nipote di esso testator in eguali porzioni e loro discendenti maschi colla sostituzione di uno in altro, in caso poi mancassero li maschi intende che succedano per la metà le femmine, e per l’altra metà li LL. PP. qui descritti cioè li Cappuccini, le Carceri, l’osp. della Miser., S. Valentino, la Carità, ed altri LL. PP: diffusamente descritti.

Lib. 12. Car. 43 Bergam.

31.3.1590

Supplica. L’osp. della Miser. desiderando la sua chiesa ed ampliarla, presenta supplica alla mgn. Città di Vicenza, perché le fosse accordata la facoltà, qual supplica fu rigettata nel gravissimo consiglio.

Lib. Parti N. 3 car. 676

5.11.1590

Citazione. Il qu. Zuanne qu. Cristoforo del Pozzo fece deposito sopra il Monte di pietà per sicurezza di duc. 1000. Il Sig. Bellisario Belli legatario di detto qu. Zuanne per li beni mobili pretendeva levare detto deposito computandolo nelli beni mobili, perciò fece correre citazione alli intervenienti dell’osp. della Miser. per la pronuncia della sua domanda, alla quale citazione fu risposto dalli intervenienti come si rileva dalle carte che seguomo.

Lib. 29 car. 169 tergo Bomba

Lib. 31 car. 89

16.11.1590

Parte. D’ordine del Sig. D. Paolo Gualdo can. e del Sig. Franc. Ghellino Protettori dell’osp. degli orfani della Miser. viene radunata la congrega della Compagnia per proporre nuovi ordini per il regolamento dell’ìopera e per ricevere nuovi compagni, e crear nuovi Protettori. Seguono altre parti rapporto al Regolamento di detto osp.

Lib. 31 car. 156 Bomba

15.1.1592

Sentenza. Vertendo differenza tra l’osp. della Miser. da una e il Sig. Bellisario Bellis dall’altra per occasione de deposito di duc. 1000 fatto dal qu. Zuanne del Pozzo sopra il S. Monte, perché esso Belli pretendeva levare per essere legatario di detto Pozzo per li beni mobili. Il Sig. Podestà udite le parti sentenziando pronuncia a favore di detto osp. permettendole il lievo come qui descritto, dalla qual sentenza si appellò il detto Belli e seguono gli atti in appellazione.

Lib. 31 car. 102 Bomba

18.1.1592

Deposito. Da questa pagina si raccolgie che l’osp. della Miser. levò il deposito delli duc. 1000 fatto dal qu. Zuanne dal Pozzo e conteso da Bellisario Bellis legatario dei beni mobili di detto qu. Dal Pozzo del qual deposito pure ne fu redepositato, come è qui descritto in obbedienza a lettera creditoriale.

Lib. 31 car. 107 Bomba

12.7.1591

Comandamento. Ad istanza del Sig. Bellisario Bellis legatario delli beni mobili del qu. Zuanne del Pozzo viene trasmesso comandamento agli intervenienti dell’osp. della Miser. che non possino ponere impedimento nel pigliare e concedere detti beni mobili di tal ragione.

Lib. 31 car. 84 Bomba

17.7.1593

Supplica. Il pio osp. della Miser. si ritrova aggravato di un debito di duc. 347 circa per tanto formento avuto in mantenimento di 250 e più orfanelli dalla magn. città di Vicenza qual debito non potendo esso P. L. abolire senza la vendita e dimunuzione della sua poca entrata, invia supplica a questo gravissimo Consiglio a fine gli sia concesso un congruo termine di anni 5 al total pagamento del debito predetto.

Lib. Parti N. 4 car. 98 Bomba

18.4.1598

Supplica. Andando debitore il detto P. Osp. della Miser. di troni 2150 a questa mag. Città e ciò per 200 stara di formento ricevette dalli nob. SS. Protettori sovra le biade, né potendo detto pio osp. sodisfare presentemente a questo suo dovere. Supplica percò questi nob. Deputati che si degnino ricevere la metà di detto debito a Natale e l’altra metà a Pasqua. Qual supplica venne esaudita.

Lib. Prov. N. 18 car. 669 tergo

31.5.1602

Supplica. Li nob. SS. Orazio Valmarana e Guido Arnaldi Protettori del pio osp. delli orfanelli della Miser. presentano supplica al gravissimo Consiglio di questa mag. Città per essere abilitato dal debito che tiene detto pio osp. di duc. 340 ricevuti nelle occorrenze del vitto per detti poveri orfani, obligandosi li predetti Protettori di rendere soddisfatta detta mag. Città di tutto il suo credito dentro al termine di anni due prossini venturi. Qual supplica fu ammessa ed esaudita.

Lib. Parti N. 4 car. 506 tergo Bomba

18.1.1634

Elezione. Li SS. Protettori dell’osp. della Miser. attesa l’egualità e benemerenza della Sig. Virginia Mora la quale si esercita nella educazione delle fanciulle orfane, la eleggono e creano per Superiora in detto osp. Seguono elezioni dei Protettori come nelle qui descritte pagine.

Lib. 31 car. 165 Bomba

10.12.1641

Citazione. Da queste pagine si raccoglie che l’osp. della Miser. fece correre sequestri sopra le partite dei condannati dal Consolato, ed ora cita la mag. Città di Vicenza perché siano detti sequestri pronunciati ad esecuzione.

Lib. 31.car. 244 Bomba

5.1.1644

Parte. Andando vacante l’incarico di Governatore del pio osp. della Miser. attesa la morte del qu. Nob. Sig. Co. Giulio Porto. Perciò gli Ill.mi SS. Deputati di questa mag. Città eleggono in Governatore come sopra il nob. Sig. Co. Galeazzo Tiene.

Lib. Prov. N. 28 car. 1007

21.6.1653

Lettera. Il Rev.mo P. Generale della Congreg. di Somasca avendo sostituito al R. P. Sertorio Rettore dell’osp. della Miser. il P. Gius. Segala di detta Congr. e di questa sostituzione ne scrisse alli SS. Protettori di detto osp. Ora li rispondono che non in caso di poterlo servire nell’admettere detto P. Segala all’esercizio di Rettore nel detto esp.. Segue la risposta del Generale alli detti Protettori.

Lib. 31 car. 226 Bomba

10.10.1653

Scrittura. Essendo nata qualche difficoltà intorno al governo degli orfani del P. L. della Miser. di Vicenza tra il Rettore da una, e li SS. Protettori dall’altra. il p. Generale di detta Congreg. per togliere queste differenze costituisce per suo commissario il p. Giuseppe Sertorio somasco. Il quale colla presente scrittura accorda alla città e alli Protettori tutta la padronanza sopra detto osp. e sopra il P. Rettore come è qui espresso.

Lib. 31 car. 144.215 Bomba

22.3 1644

Informazione. Il maggior stabilimento dell’osp. della Miser. dipende dall’eredità del qu. Zuanne del Pozzo, il quale lasciò al d. osp. beni stabili, tra i quali una casetta con poco terreno posto in borgo di Lisiera. Questa casetta e terra pretendeva compare il Sig. Giov. Imperiale e per tal oggetto fece correre atti alli Protettori, perché secondo la parte dovessero a lui vendere detta casa, alla qual vendita essi Protettori non volevano acconsentire, e perciò proposero di ricorrere con supplica al Ser.mo Principe. Seguono gli atti e lettere per questa causa.

Lib. 31 car. 232 Bomba

7.10.1644

Citazione. Viene citato l’osp. della Miser. ad istanza del Sig. Giov. Imperiale perché debba eleggere stimatori per stimare le casette e terreno di ragione di detto osp. poste in luogo di Lisiera in contrà dell’Anconetta tra suoi confini.

Lib. 31 car. 236. Bomba

30.11.1669

Atti di Cristoforo Rosora Musocco. Vendita, acquisto e livello. Per il prezzo di duc. 6000 la mag. Città di Vicenza per le cause qui espresse vende al pio osp. della Miser. tutte le banche delle beccherie grandi di ragione di essa città. Queste banche vengono retrocesse a livello alla città venditrice coll’obbligo ingiunto di pagare ogni anno al prd. Osp. duc. 270 fino all’affrancazione.

Mazzo 52 N. 18 car. 9

30.11.1669

Livello passivo. Dovendo la mag. Città trovare denaro per li bisogni della Rep. gira nel pio osp. della Miseri. Un istrumento di livello per il capitale di duc. 6000 a credito di detto osp. e a debito di essa città, col pro in ragion 4  e mezzo. Segue simile istromento girato col Sig. Co. G. B. Squazzo per il capitale di duc. 4000 obbligando tanto agli uni quanto agli altri li beni di essa città. Sgto Civiltà.

Lib. 16 n. 1 car. Bomba

25.1.1677

Parte. Essendo cosa lodevole che le cariche si dispenzano ai cittadini in questa città venghino distribuite da questo mag. Consiglio; perciò prende parte che anche li Protettori dell’osp. della Miser. siino eletti dal Consiglio ogni due anni in esecuzione delle quali vengono eletti i qui descritti soggetti.

Lib. Parti N. 10 car. 66 Bomba

17.2.1691

Proroga. Stanti le angustie delli tempi correnti non potendo la città di Vicenza delli due capitali uno dovuto alla casa Nievo, e l’altro al pio osp. della Miser.; e perciò supplica il Senato a.; e perciò supplica il Senato aaffrancazione, il che inteso benignamente gli concede altri dieci anni.

Lib. 2° albo car. 464 tergo Bomba

10.9.1692

Parte. La mag. Città di Vicenza che ha in protezione l’osp. della Miser. prende parte che l’economo di detto P. L. sia eletto come le altre cariche dal gravissimo Consiglio

Calto P. P. N. 3.15 Bomba

15.6.1694

Parte. La mag. Città di Vicenza desiderando di dispensare tutte le cariche nel suo pienissimo Consiglio li ministri, prendendo parte che l’economo dell’osp. della Miser. sia eletto in esso Consiglio

Lib. Parti N. 11 car. 375

15.8.1695

Parte. La mag. Città di Vicenza volendo resistere alle opposizioni fatte dalli SS. Protettori del P. L. della Miser. in materia dell’Economo che pretendeva essa farne l’elezione, prende parte d’intraprendere con tutto calore la difesa.

Lib. Parti N. 11 car. 374 tergo  Bomba

25.2.1695

Convenzione. Le differenze insorte tra la mag. Città di Vicenza da una, e li SS. Provveditori dell’osp. della Miser. dall’altra per la giurisdizione di eleggere l’economo di detto P. L. vengono sopite colla presente convenzione, che restino i Protettori nel loro posesso di eleggere detto economo.

Calto P. P. N. 3 car. 33 Bomba

4.9.1702

Parte. La mag. Città di Vicenza per maggior servigio dell’osp. della Miser. prende parte di eleggere due Religiosi, li quali per anni tre cad. debbano esser alla cura spirituale di detto P. L. e ciò con le condizioni qui espresse.

Lib. Parti N. 12 car. 58 tergo Bomba

17.9.1702

Parte. Desiderando la città di Vicenza che alla cura dell’osp. della Miser. sia eletto un rettore idoneo, di buoni costumi e capace, prende parte, che i SS. Protettori debbano al caso dell’elezione presentare due religiosi di probità, e che li SS. Deputati debbano delli due eleggerne uno.

Calto C. N. 15 car. 11 Bomba

14.1.1756

Elezione fatta dall’Ecc.mo Podestà ed Ill.mi SS. Deputati di Nicolò Olivetti e Carlantonio Coletti per rivedere lo stato economico del pio osp. della Miser.

Rasoniero Calto G. N. 3 car. 9 Bomba

11.3.1757

Proclama. Gli Ill.mi SS. Deputati fanno pubblicamente sapere a chiunque applicasse alla compera dei beni qui descritti, furono del Sig. G. B. Ferretti e dota del pio osp. della Miser., che il giorno di martedì sarà 22 corr. alle ore 16 si farà il pubblico incanto sotto la loggia del Capitaniato per vendere li beni stessi e quelli deliberar al più offerente.

Lib. Provv. Car. 50 tergo

28.4.1758

Terminazione. S. E. Podestà unito alli SS. Deputati della mag. Città di Vicenza avendo esaminata la revisione seguita dell’amministrazione tenuta dall’economo dell’osp. della Miser. determina che esso economo debba esborsare £ 376.13 dei quali va debitore e che debba soddisfare alli debiti di fasoli e legna.

Reggimenti, Revisioni ecc. Lib. 1 n. 3 car. 21, segnato 393

10.5.1759

Proclama per incanto beni. 

27.9.1785

Parte. Volendo dar buon regolamento all’osp. della Miser. onde ne segua vantaggiosi effetti  la mag. Città di Vicenza viene in risoluzione che in avvenire si debbano eleggere 3 Protettori al detto osp. quali debbano durare anni tre, e che ogni anno si debba eleggerne uno, ed uscire uno, cosicchè il nuovo eletto abbia a trovare li due vecchi.

Calto C. N. 15 car. 10

Archivio Comune Vicenza Osp. Misericordia

PROCESSI
1

Per li duc. 4000 circa dati a censo dall’osp. della Miser. a Franc. Salvadori appaltatore coll’insolidata piaggeria della mag. Città, si vede formato questo processo avvegnachè fatta rinuncia dell’appalto sudd. dall’antedetto Salvadori vennero praticate esenzioni contro la mag. Città pieggia, che liquidato il debito non lasciò di soddisfare esso osp. come doveva.

Calto 31 n. 3

2

Gli intervenienti dell’osp. della Miser. configurandosi creditori di duc. 400 dal Sig. Franc. Salvadori fu appaltatore delle condanne trasmisero sequestro contro di lui. A questo sequestro rispose il Salvadori con scrittura opponendo anche egli un credito contro detto osp. e produsse li suoi calcoli e conti, e si fece causa, e ne seguì l’anno 1682 sentenza della quale ambe le parti si appellarono nei capi rispettivamente contrari; questo fu ciò che diede causa a questo processo.

Mazzo 44 N. 10

3

Avendo il Consiglio di 150 di questa città con sua parte 20 giugno 1694 stabilito che l’economo dell’osp. della Miser. sia per l’avvenire eletto nella maniera stessa che viene praticato nel far le altre cariche dovendo precedere la sua piaggeria, da essere approvata con le forme solite, come pur durar debba detta carica anni tre, con la vacanza in conformità delle leggi; questa partefu intromessa dagli Ill.mi SS. Conservatori alle leggi, come indebitamente fatta, e contro le leggi, e fu parimenti appellata dagli Ill.mi SS. Protettori del detto osp. all’Ecc.mo Collegio dei 40, ma non si vide il fine.

Mazzo 44 N. 8

4

La mag. Città di Vicenza avendo presa la protezione dell’osp. della Miser. l’appoggiò a tre cittadini che venivano eletti dal Consiglio col titolo di Protettori ed in progresso di tempo avendo essa preso parte che l’economo di d. luogo fosse eletto dal Consiglio, li Protettori si appellarono di detta deliberazione a loro lesiva e si continuò il litigio finchè le parti rimovendosi dalli loro atti si composero nel modo qui descritto, che li Protettori continuassero nel possesso di eleggere l’economo.

Calto PP. N. 3

5

La mag. Città di vicenza versando sopra l’elezione del P. Rettore della Miser. prese parte, che questo fosse eletto colla presentazione di due soggetti fatta dalli protettori, e che l’elezione di uno delli due si facesse dalli Deputati. Questa parte non piacque alla Religione dei Somaschi perché era contraria alle sue Costituzioni; perciò presentò in supplica le sue ragioni all’Ill.ma Camera, perché fosse regolata come qui descritto, e venne con parte regolata. Qui si vedono di tempo in tempo l’elezioni dei Rettori.

Calto C. N. 15

6

Stante il disordine corso nella formazione dell’estimo nella partita riguardante il P. L. della Miser; perciò gli intervenienti di esso pio osp. fecero istanza per la regolazione dell’estimo med. il che anco gli fu accordato in sole sette partite con sentenza 3.2.1744 degli Ill.mi Presidenti alla scrittura.

Calto N. 22

ARCHIVIO COMUNE VICENZA N. 1206

Processi:

1. Mag. Città successa al Collegio somasco contro il nob. Sig. Co. Franc. Quinto

2. Somaschi e Quinti: scritture varie

3. Corrente del collegio somasco contro Brandizi e Quinto

ARCHIVIO COMUNE VICENZA OSP. S. VALENTINO

1573

Supplica. La chiesa ed osp. dei Mendicanti detta di S. Valentino, quale ultimamente fu concessa alla Congregazione di Somasca, non ha mai avuto in spirituale dipendenza dalli RR. PP. dei SS. Felice e Fortnato, e sempre se l’ha intesa col Rev.mo Vescovo. Nacque un’occasione della sepoltura del R. D. Scipione Sangiovanni che morì nella villa di Montebello per esser poi portato alla sua sepoltura in S. Corona, fu trattenuto intanto il cadavere nella chiesa dell’osp. e per questo fu fatta certa carità al p. Rettore per la qual cosa li Padri di S. Felice molestarono detto R. Rettore; perciò esso presentò supplica alli SS. Deputati perché proteggessero l’esenzione ed immunità di d. osp.

Lib. 31 car. 183 Bomba

28.1.1573

Parte. La mag. città di Vicenza volendo provvedere alli poveri Mendicanti derelitti per essere cosa molto grata a Dio e volendo dare principio e mettere qualche ordine nel modo che tenne la città di Verona ed altre città; prende parte col suo Consiglio che siano eletti 8 dei più prestanti cittadini, che avessero carico di considerare il modo con cui si possi provvedere a così importante opera e poi siano tenuti comunicare i loro pensieri con mons. Vescovo e nob. Deputati.

Lib. 31 car. 186 Bomba

25.2.1575

Supplica. Essendo stati incaricati dal consiglio di Vicenza alcuni cittaddini di pensare al modo con cui si possa provvedere alli poveri mendicanti coll’obbligo di comunicare il tutto a Mons. Vescovo e ai nob. SS. Deputati; propongono ora alli SS. Deputati che volendo dar principio a questa pia opera dovesse la città dar buon esempio coll’accordare di elemosina duc. 50 che con ciò si darà stimolo ad altri benefattori.

Lib. 31 ca. 189 Bomba

117.8.1584

Supplica. La Congr. dell’osp. dei Mendicanti radunata alla presenza di mons. Vescovo volendo provvedere di chiesa sufficiente il detto P. L., propone con supplica ai nob. Deputati questo suo progetto perché volessero coadiuvare col contribuire abbondante elemosina. Questa supplica fu ammessa in consiglio come registrata a car. 193.

Lib. 31 car. 191.193, Bomba

30.9.1588

Supplica. L’osp. dei Mendicanti trovandosi in ristrettezze per mancanza di contribuzioni, cosicchè non poteva andare avanti la fabbrica del dormitorio dei poveri derelitti, presenta supplica  ai nob. Deputati perché volesse coadiuvare con qualche elemosina, acciò detta opera non restasse imperfetta.

Lib. 31 car. 195, Bomba

17.7.1662

Supplica. Il povero osp. dei Mendicanti di S. Valentino trovandosi avere un numero grande di poveri e mancante delle cose necessarie per vivere, presenta supplica alla mag. città di Vicenza per essere soccorso con qualche elemosina, qual supplica fu accettata e ballottata l’elemosina di duc. 50.

Lib. Parti N. 9 car. 70 tergo, Bomba

12.3.1763

Proclama. Li Ill.mi SS. deputati di questa mag. città fanno pubblicamente sapere a chiunque applicasse alla compera delle case in questo descritte di ragione del pio osp di S. Valentino, che il giorno 15 marzo corr. si porteranno sue SS. Ill.me sotto la loggia del Capitaniato per incantare le case sudd. e quelle deliberarle al più offerente.

Lib. Provv. N. 50 car. 678., Bomba

Processo. La qu. Contessa Beatrice Capra con suo testamento lasciò erede il pio osp. di S. Valentino con obbligo di maritare ogni anno dieci donzelle con dote di duc. 25 per cad. e di far tal dotazione in certo determinato tempo, qual tempo passato li commissari istituiti hanno facoltà di eleggere. Trascurarono quelli Presidenti di S. Valentino di far la dotazione al tempo voluto dalla testatrice, e però li nob. SS. Commissari sudd. usarono della facoltà ad essi concessa dal testamento.

Rason. Calto XI N. 7
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Notizie varie

Pieriboni G., Poche documentate notizie sulla chiesa dei SS. Filippo e Giacomo ecc. Vicenza 1832:

· Orfanotrofio maschile: Chiesa di S. Domenico

· Chiesa di S. Filippo e Giacomo, pag. 99-104

Giornale di Vicenza: 22.2.1951:

- In S. Maria delle Grazie: Madonna dispensatrice delle grazie ( la Vergine è seduta sulle nubi col Bambino, mentre gli angeli stanno incoronando ambedue. Tutto intorno sono donne, uomini, fanciulli invocanti. Secentesco veronese ).

· Chiesa della Misericordia, pag. 136: Cristo, la Vergine e i Somaschi, di Al. Maganza, (1566-1630) intorno al 1600.

· San Valentino, pag. 168

Magrini A., Notizie del cav. G. Pietro de Proti e dell’ospedale di S. Maria della Misericordia da lui fondato in vicenza l’anno 1412, Padova 1847
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Mantese Giovanni: Nobile supplica di Maddalena Valmarana fondatrice del convento delle Convertite, in La voce dei Bereci, 25.12.1983

La voce dei Berici, Domenica 25 dicembre 1983

Nobile supplica di Maddalena Valmarana fondatrice del convento delle Convertite

E’ rivolta al Senato Veneto per ottenere l’applicazione del suo testamento in cui legava ogni avere alle sue monache. Un documento del clima della riforma religiosa nel primo ‘5oo, all’ombra della nuova congregazione dei Barnabiti.

Mi è capitata tra mano una lettera scritta da Vicenza  l’11 ottobre 1552 al barnabita p. Gaspare Marzari da Marostica, più tardi intimo confratello del ven. p. Antonio Pagani fondatore delle Madonne Di​messe e della Compagnia della Croce o Margheritoni, cosi chiamati dal titolare della chiesa di S. Margherita sulla strada per Arcugnano, loro abitazione eremitica. Il mit​tente della lettera si firmà con la sigla "G. di P.A.": dovrebbe trattarsi del “presb. Ioannes de Bellonis mediolanensis", che nel 1559 viveva nell'ospe​dale di S. Maria della Miseri​cordia. Sarebbe più ovvio pen​sare trattarsi non di un barna​bita ma di un padre somasco, dato che intorno al 1558 i somaschi di S. Girolamo Miani furono incaricati dal Comune della direzione dell'orfanotro​fio della Misericordia ( gli in​curabili dell'ospedale di S. Gaetano Thiene (1520) avevano ceduto il posto agli orfani).

Il nome del Belloni come mittente della lettera suddetta mi e suggerito dal fatto che in essa l'autore ricorda «la mia Compagnia di puttini». Per la nascente Congregazione dei Barnabiti il luogo di riferimento a Vicenza era il convento delle Convertite fondato intorno al 1530-1535 dalla nob. Maddalena q. Girolamo Val​marana, vedova del Co. Giaco​mo Thiene.


E la lettera del suddetto pre​sunto sacerdote Belloni ne re​ca la conferma. «Ringratio Giesu Christo che mi sento una tanta abundantia de affet​to verso essa màdonna (la di​scusssa Paola Negri poi condannata  dall'Inquisizione)». Cosi scriveva il Belloni nella lettera in parola del 1552, e poi continuava; «il simile è al presente nelle fidel figlie di Magdalena giusta le Converti​te; vi so dir (che) se fa sentir et dà agiuto; siala benedetta in secula seculorum...».


La frase "se fa sentir" attri​buita dal mittente della lettera alla Valmarana riguarda una vivace protesta che essa aveva sporta contro il Comune di Vicenza, il quale, d'accordo col governo veneto, impediva l'approvazione del testamento col quale la pia donna fin dal 1544, 8 giugno, alla presenza di due barnabiti officiati nel nuovo convento delle Conver​tite (pré Francesco q. Bernar​dino da Leuco de Milano et rev.do pré Nicolao de Aviano q. Ludovi​co de Aviano de Vicenza ) aveva donato alle povere mona​che tutta la sua facoltà. Riu​scita inutile e inascoltata ogni buona ragione, proprio in quegli anni 1550-1552 la VaI​marana indirizzò una toccante supplica al Doge, che merita di essere conosciuta: «Parve cosi, serenissimo principe, al voler del summo et eterno Id​dio che ritrovandome io Mag​dalena Valmarana maritata col q. magn. Co. mess. Jacomo da Thiene il cavaliere et havendo da lui procreato due fil​gioli uno de anni sei l'altro di octo, in pochissimi iorni infir​mati da flusso morsero et, po​co da poi la loro morte, el pre​fato adolorato mio marito fi​nite la sua vita; per la qual causa ritrovandomi io orbata delli filgioli et del marito, in uno tratto deliberai, confor​mandomi al volere di Idio, procurare, in quanto poteva la salute de l'anema mia, et non ritrovandome altre che una povera dote et lo usofrutto lassatomi in vita mia dal pre​fato mio marito de ducati 450 a l'anno, ho sempre cerchato de dispensarli in opere pie invigilando a sufragare quelli che a me parevano esser più bisognosi; fra le qual opere, cussi piacque alla bontà de Idio, de meterme in core che io facessi a spese mie, in gran parte,  il monestero delle Convertite in Vicenza, dal cui principio è seguito questo bono effecto, che in quello loco, ancorche' stretamente et cum incomodo, si ritrovano 70 boche le quali non hanno alcuna rendita certa, ma fin hora son sustentate, appresso alcune elemosine, per la magior par​te, cum el prenominato mio usofrutto, el qual de anno in anno ho voluto gli sii sumini​strato».

«Hora vedendomi esser ri​dota alla età de anni 66 et propinqua al fine della vita mia, mi ha parso di haver obligo di sufragarle anchor da poi la morte mia, quelle povere ani​me, le qual inspirate da Dio et cum qualche mia solicitudine sono ridutte in tal monastero, perciò fino dal anno 1544, ali 8 de zugno, deliberai di far el mio testamento, rogato per mess. Piero Cogollo, nel qual lassai alle predite monache al​cuni pochi affitti. Da poi el qual mio testamento par che sia seguita una confirmatione per questo lll.mo Dominio de una parte (delilerazione) posta del ditto anno 1546 nel spect.  Consiglio de Vicenza, per la qual è prohibito de poter lassar a gesie over monasteri possessioni se non con special gratia …. “

Alla bella e chiara supplica di Maddalena Valmarana-Thiene il Consiglio Comunale oppose un'ostinata negativa, come appare da queste prime parole pronunciate in Consiglio dal Contradditore: «Cum varii et diversi modi, clar.mi sigg. rectori, non cessa de con​tinuo la magn.ca madonna Magdalena Valmarana, con ogni mezzo, se potesse derogare alla iustissima parte presa in Conselgio de 100 de questa fidelissima citta sotto di 30 zenaro 1546...».

Non è la questione giurisdi​zionalistica che qui interessa, ma lo zelo col quale la nuova Congregazione dei Barnabiti, unitamente alle altre Congre​gazioni tridentine dei Teatini e dei Somaschi, sostennero la ri​forma ecclesiasistica a Vicenza nello spirito poi sancito nei decreti del Concilio di Trento.

I Teatini di S. Gaetano Thiene fecero il loro ingresso in Vicenza il 10 ottobre 1595 e conosciamo da un testamento dell'11 settembre 1609 i nomi dei religiosi che operarono nella mostra città in quel primo decennio del loro aposto​lato vicentino: p. don Anasio Capuano napoletano Vicario, p. don Matteo Condner ingle​se, p. Domenico Ricchio ge​novese, p. don Benedetto Baf​fo (?) veneziano. p. don Gae​tano Bachin, p. don Stefano Castelblanco napoletano.  I Somaschi furono chiamati a Vicenza nel 1583 dal Vescovo Michele Priuli e su iniziativa di Baldassare Trissino allora arciprete  della  cattedrale. I Teatini, validamente sostenuti laI parroco di S. Stefano don Girolamo Pisani. legato strett​amente dal ven. Antonio Pa​gani e ai più zelanti sostenitori della riforma tridentina, officiarono la chiesa di S. Stefano, mentre i Somaschi si colloca​rono presso la chiesa dei SS. Filippo e Giacomo di via Riale, dove diedero inizio alla fondazione del loro Collegio, ora sede della Biblioteca Civica ​Bertoliana.

Giovanni Mantese
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Mantese Giovanni: Le origini dell’orfanotrofio della Misericordia, in La voce dei Bereci, 25.8.1985

Le origini dell’Orfanotrofio dalla Misericordia

Nel luogo che era stato la sede dell'Oratorio del Divino Amore di Vicenza

fondato da S.Gaetano Thiene nel 1520,

S. Girolanio Emiliani raccolse, con l'aiuto della comunità cittadina,

gli orfani e i fanciulli affamati in tempi di guerre e di carestie.

Una memoria inedita

dell'Archivio dei Frari di Venezia


Delle origini del nostro pri​mo Orfanotrofio vicentino alla Misericordia si e già tratta​to esaurientemente, ma giove​rà conoscere sull'argomento una memoria conservata nel​l'Archivio dei Frari di Venezia (b. 51, n. 315), nella quale però s'ignora la storia della Mi​sericordia prima che vi venisse sistemato  l'orfanotrofio  e cioe: la prima sede dell'Orato​rio del Divino Amore di Vi​cenza (Compagnia segreta di S. Girolamo) con l'Ospedale degli Incurabili fondato da S. Gaetano Thiene nel  1520. Non mi risulta chiaro se il ti​tolo della Misericordia sia ori​ginario oppure se l'originario fosse quello di S. Apollonia, la vergine alessandrina martiriz​zata in una delle sommosse popolari verificatasi intorno al 249, nella quale i pagani. istigati da uno stregone le spaccarono le mascelle e le fe​cero uscire i denti motivo per cui la pietà popolare la invoca contro il mal di denti. Il nome di questa martire è ricordato in una lettera autentica del ve​scovo Dionigi d'Alessandria a Fabio d'Antiochia. Inutile ri​petere che alla Misericordia si documenta una lunga pagina della storia dolorosa vicenti​na, come appare anche dalla memoria che riportiamo alla lettera: «Circa gli anni di No​stro Signore 1528, non si po​trebbe raccontare senza lagri​me le gravissime afflitioni, per quanto dimostrano le scritture di quei tempi (conseguenze della crudelissima guerra di Cambrai, epidemià delle "pe​tecchie" ecc.), a quali furono sottoposti i viventi, cagionati non solo per le lunghe et cru​deli guerre che afflissero l'Ita​lia et spetialmente la città di Vicenza, ma etiamdio per la gran mortalità che seguì cau​sata da pestifere infermita di accompagnate da carestia et penuria delle cose, de viyeri, si acerba e fiera che vedevansi le strade piene de poveri che tutti affamati andavano vagando, di fanciulli che, estinti i loro padri e madri, erano privi co​me impotenti di ogni humano agiuto, de quali anco molti ne perivano: le donne erano per povertà costrette ad esporsi per mangiare, alli peccati et ri​dursi a' luoghi pubblici, altre macchiar la loro verginità, al​tre il loro stato di matrimonio et altro il stato vedovile, onde insomma il tutto era posto in somma angustia et in stato de​gno di misericordia.

Queste tante calamità con​siderando tanti huomini pii et dolendogli tanto infortunio, altri col soccorrergli con le sue facoltà, altri col ricercar ele​mosine per la città alle cose, et altri con altri modi cercavano pur di mitigare in parte a tanta miseria. Tra quei che in simili opere di pietà con le sue pro​prie entrate s'espose a soccor​rer quella conditione di perso​ne che portavano maggior pe​ricolo si del corpo come dell'a​nima, fu Girolamo Emiliani. nobile veneto (legato a S. Gae​tano Thiene), il qual con altri compagni andando per la città del Dominio veneto si pose a raccoglier li poveri orfanelli che per le strade, fatti stanchi, andavano remenghi et quelli con le sue proprie entrate pro​vedeva.

Venuto dunque egli nella città di Vicenza et comincian​do si pia e santa opera. con l'e​sempio suo venne anco ad in​citar altri li quali riducendo insieme questi poveri orfanel​li, supplivano con l’elemosine che per la città andavano ac​cattando a quelli che non po​teva il padre Emiliani. Tale opera di pietà pervenuta alle orecchie di governatori vicen​tini, et vedendo quanto fosse grata a Dio et utile alla patria, a persuasione del detto padre ridottisi a consiglio, ricevero​no quest'opera sotto la prote​zione pubblica et de comun consenso statuirono che fosse eletto un luogo della città do​ve perpetuamente fosse l'habi​tazione di questi poveri orfa​nelli; elessero adunque alcuni cittadini che di ciò dovessero aver cura, li quali. havuto tal carico. gli parve conveniente sito quello che hora si vede fondato questo hospedale (che esisteva già fondato da una confraternita laicale di S. Ma​ria della Misericordia). Fu tal​mente. questa, cosa grata a ciascuno che molti offerendo larghissime  elemosine, con quelle fu bastante non solo a proveder di vitto et vestito questi orfanelli, ma eziamdio di far la chiesa et luoghi per starvi ogni gran numero di fanciulli. Fu adunque questo ospedale diviso in due parti, nell'una delle quali dovessero habitar li putti et nell'altra le femmine, a quali non solo è provveduto di quello che fa bi​sogno per sostentation della vita, ma etiandio si ha cura di farli imparar alcun esercitio col quale possino, passati li anni della pueritia, usciti del luogo. provedersi da se stessi. La cura dell'hospedale l'han​no li rev.di preti regolari detti Somaschi (ma soltanto dal 1563, prima l'ospizio era in mano della Compagnia segre​ta di S. Girolamo, od Oratorio del Divino Amore, la quale nel 1589 per lasciar liberi tutti i locali all'accresciuto orfano​trofio, si trasferì a S. Marcel​lo, ora Liceo Pigaletta). Il go​verno delle entrate l'ha un sindico eletto dalli governatori dell'ospedale (il Consiglio Co​munale aveva posto i suoi rap​presentanti nella gestione fin dal 1540 circa). La chiesa è nel mezzo di questi due luoghi per comodo a udir la Messa et dir gli officii cosi alli orfani come alle orfane, havendo queste il loro choro posto in alto, sopra la porta maggiore, sostentato da colonne, et quelli nella cap​pella maggiore. Fu restaurata nel modo che si vede al pre​sente l'anno 1594, essendo la vecchia chiesa poco ben ordi​nata et la dedicarono sotto il titolo di S. Maria della Miseri​cordia et vi si fa la solennità il giorno di Santa Apollonia per esservi un altare consacrato a questa santa posta in una delle quattro capelle che vi sono in questa chiesa, qual e' di grande devotione» (vi si ammira an​che la bella pala, opera del De Pieri).


Giovanni Mantese

